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iSin da' primi tempi della Chiesa la tradizione si studiò di stabi- 
lire continuo parallelismo fra il peccato e la redenzione. Cristo è 
nuovo Adamo, Maria nuova Èva o un' Èva rivoltata (Ave); la bocca 
peccò, dalla bocca sorga il riscatto; arbor Ugni pestiferum decep- 
tis pabulum prnebuil, Ugnum crucis vitam immortali compage 
restituii <) ; Adamo è sepolto nel Golgota e su di esso gronda il san- 
gue di Cristo e cosi via *). Poi il parallelismo, quando potè, mutossi 
in identità; non un albero danna l'umanità ed un altro la libera; ma 
su quello stesso albero, che fu strumento del peccato, deve operarsi 
la redenzione. 

Una tradizione greca narra senza più che un ramo dell' albero, 
nel cui frutto peccò Adamo, fu trasportato a Gerusalemme; e ne sorse 
uii grand' albero, donde fu fatta la crocei). Altri dicono che Adamo 
stesso portò seco dal paradiso un frutto o un rampollo dell' albero*). 



Finnico Materno (IV. aec.) ed. Halm XXV, 2. 

Nameroai paui au questo paralleliamo nccolae G. Beider, Die AVrcAe tu 
SchSn^ubemy pag. 126 — 132, e le attinense che gli acrittori eccleaiaatici videro 
trn la croce e eiaacuno de' dee alberi del paradiso veooero con molta dottrina 
messe io chiaro dal Piper nella sua diaaertasìone der Baum det Lebent inserita 
nella XIV annata (1903) àtìV Bvtmgetùcher Kulender. Lo SchrOder (vedi la nota 52) 
in questa parte della sua prefasìone segni a passo a passo il Piper. Si vedano 
altresì: Sepet nella BihUotk. di Cèeote de» eharte» IV, 4, 109 e Tobler nel Jahrh. 
/Br rem. Liti. Vili, 352. 

Gervasio Tilbunense (XIII. sec.), negli Otta imperiaiia (Scriptore» flerum Brun*^ 
vicemmfn ed. LeibniU, Hanoverae 1707) Decisio III, cap. CV. 

Ibid. Dee. Ili, cap. LIV. Questa può leggersi altreai nella raccolta di passi di 
Gervasio fatta dal Liebrecbt, Hannover 1650, pag. 25. E si veda la nota a pag. 125. 

1 * 
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Secondo una terza versione Dio dopo il peccato svelse l'albero e lo 
gittò di là dal muro del paradiso. Mille anni più tardi Abramo lo 
trovò e lo piantò nel suo giardino. Un angelo (o Dio stesso) gli an- 
nuncia che su di esso Dio (egli) verrà crocifìsso >). 

Queste tradizioni, ed altre per avventura che se iie potessero 
rintracciare, sembrano non aver ottenuto grande favore; non pene- 
trarono nella vita del popolo, e la letteratura medievale non ne serba 
che lievi tracce. Divulgatissima all' incontro è quella versione della 
leggenda, che la congiugne ad altra tradizione antica, e del pari 
multo propagata. Intendo dire dell' olio di misericordia, ad impetrare 
il quale Adamo prima di morire manda il Bgliuolo Seth al paradiso. 
Vedasi il capitolo 19 dell' Evangelo di Nicodemo •), nel quale Seth 
narra come l'arcangelo Michele gli avesse dichiarato che la sua pre- 
ghiera non poteva per anco venire esaudita; dopo lungo volgere di 
secoli verrebbe Gesù Cristo, ugnerebbe dell' olio tutti i credenti in 
lui, e ricondurrebbe Adamo in paradiso all' albero della misericor- 
dia'). In lingue volgari ricorre questa narrazione, oltreché nelle nu- 
merose traduzioni e parafrasi, in versi ed in prosa, del vangelo apo- 
crifo, nel poema tedesco del Xltl. secolo intitolato Urstende*) ed in 
un passo del Leken-Spieghel olandese (XIV. sec.), che si può leggere 
nell' edizione del poema attribuito al Maerlant, citata qui appresso 
nella nota SO. 

Ora nulla di più naturale che , poiché s’ammetteva che 
Seth s'era recato al paradiso a chiedere lenimento alle miserie 
d'Adamo, di lui pur anche si narrasse ch’egli ne riportò il germe di 
queir albero, su cui morì il Redentore dell' umanità. L'unione delle 
due leggende ci appare nella forma più semplice nelle seguenti 
scritture : 



Leggenda inaerita da Herman de Valencìennei (UH. tee.) nelJa aua tieneai rimata. 
Queat*oi>erA è tuttodì inedita. IJ paaao» a cni qui ci riferiamo, fu alampato dal 
Laaaberg in un libretto, rarìaaimo, ch'ei publicò col titolo: £in tehoen alt Lied 
von Grave Frit con Zolre , . . nebet noek etlichen andern Liedern. Si veda anche 
Le Rous de Lincj, Livre dee tègendei. Paria 1S63, pag, 24 o il Dictionnaire dee 
lègendee del Doubet, pag. 1219. 

*) Fra le molte ediiioni ai conaulti quella del Tbilo, ebe a queato paaao appone molti 
utili raffronti. 

Anche au queata tradiaione vedanai le belle oaaerrasiooi del PÌper, riprodotte pur 
queate dallo Schrdder. 

llahn, Gedickte dee XII. und XIII. Jahrh. Quedlinburg, pag. 12S aegg. 
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Parafrasi dell' evangelio di Nicodemo in tedesco (di qual sec.?), 
publicata dal PfeifTer, Altdeutsche» Vbutiggbuch , Vienna 1866, 
pag. 1 segg. 

Quindi in alcuni drami religiosi: 

L'uno inserito dal Mone nei suoi Geulliche Schautpiele (XV. 
sec.), Karlsruhe 1846, II 45 segg. 

Die eerste BHscap ean Maria in olandese (XV. sec.) stampato 
dal Willems nel Belgisch Miiseum IX 59 segg. 

Mystire de la Nativité de J.-Ch. (XV. sec.) publicato dal Ju- 
binal, Myetères ine'dils II 17 segg. 

Qui si narra soltanto che Michele, negando l'olio, dà a Seth un 
ramo dell’ albero del peccato, ma non s'indica più oltre il modo, 
come da esso sia sorto quello della croce. 

Tale semplicità non è segno d' antichità, ma dipende dalla na- 
tura dei componimenti, i quali, occupandosi precipuamente nei fatti 
d'Adamo e di Seth, consentivano bensì un accenno alla tradizione no- 
tissima che narrava Seth aver recato dal paradiso il germe del legno 
della crocè, ma non davano fucile occasione a tener dietro a tutte le 
particolarità di questa seconda leggenda, già da lungo fissata ed am- 
piamente sviluppata. 

Le numerose versioni della quale voglionsi anzi tutto dividere 
in due famiglie principali, secondochè si narra o d'un ramo del- 
l'albero del peccato (come negli accenni pur ora ricordati), o di tre 
g r a n e 1 1 a del frutto •). Costante in tutte le versioni è poi questo tratto ; 
che la pianta, la quale nasce dal ramo o dalle granella, viene posta in 
intima relazione col re Salomone. Quasi sempre è detto ehe, recisa 
durante il suo regno, è voluta impiegare alia fabrica del tempio; ma 
che non si potendo in vermi luogo adattare, i manovali vi rinunciano 
e cercano d'altro legno. 

Facendoci a parlare prima delle redazioni che narrano d'un ramo, 
giova ricordare anzi tutto una, che non è certo la più antica, ma che 



Il Mente! nella Otristiiche S^mboUk (Raliabona 18S(4) 11 114 dice cbe oltre la 
traditione del ramo dato daH'an(;elo a Seth, ve o’ba aii’ altra» ia coi ai Darre d'un 
granello cbe Adamo port^ seco dal paradiso, e che ritenne in bocca al 
tnomento di inorire. E cita Corneliiis » Lapide» Commfnt. in ffeam'n. Il 9. Quivi 
perì* leggasi: Fabulantur Hebra^i ex arbore vetifa Seth jtueu angeli aeeepUee tetnen 
iUudque tndidiete ori Adne eepuUi. Abbiano dunque la versione della seconda 
famiglia; eetnen v termine generale in luogo del più speciale: tre granella. 
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ci dimostra di nuovo chiaramente come la leggenda dell' albero della 
croce sia venuta a congiugnersi colla tradizione dell' olio della mi- 
sericordia. 

Havvi una lunga narrazione latina nota sotto il nome di Poeniten- 
iia Adae. Vi si raccontano gli avvenimenti della vita loro dopo l'es- 
pulsione dal paradiso; la penitenza nell' acqua, le nuove tentazioni 
del demonio, cui di nuovo Èva soggiace ecc. ecc., finché giugnendosi 
agli ultimi istanti di Adamo si narra com' ei mandò Èva e Seth al 
paradiso. Il demonio in forma di serpente si affaccia ai viandanti e 
morde Seth. Michele risponde come nell' Ev. di Nic., aggiugnendo 
però la predizione della prossima morte di Adamo. Èva e Seth recano 
dal paradiso varie droghe, onde confortare l'infermo Adamo. Si 
chiude il racconto recando i lunghi discorsi d'.\damo, e descrivendo 
la morte e il sotterramento di lui. Alcuni giorni dopo Èva viene del 
pari in punto di morte ed ordina a Seth di scrivere su tavole di 
pietra e d'argilla la vita de' suoi genitori. 

Questa narrazione, la quale sta in intima relazione colla greca 
Apocalissi di Mosè '«) io la trovai in alcuni codici, di cui due del XIV. 
secolo"); ma è certo più antica, poiché in un codice del XIII. se 
ne conserva una traduzione francese d’un Andrea monaco ") , e nel 



**) loediU. IJB'ansliti ed alcanì frammenti ne |iublicù il Tìsebendurf nel periodico 
intitolato: Tke^logùcke Studien umd Kritiken^ i8Si^\ 432. Vedansi altreai i ^ii 
citati Piper e Sebróder. 

*1) 1355, 1629 (XIV. aec.), 2809 (XV. acc.) della Palatina di Vienna, e 4' **/• della 
labi, dell'univ. di Grata. (Si noti che rindieaxione dì Vou der Hag^en, Getumnuab. 
IH 700, aeeondo la quale la nuatra leggenda ai troverebbe nel cod. Vienneae 3006, 
è erronea; il ma., a cui egli allude, è il 2809). 

Cod. 95 (=6760) deirimperiale di Parigi. Ne parlò il Paris, Mmm. Ftf. I 124, 
ma poco eeattamente. Chi legge che Era coglie il ramo dall'albero « per distraxione 

10 porta seco dal paradiao terrealre; cb'eaaa lu pianta e ne naace un albero, sotto 

11 quale viene ucciso Abele, crede di trovare una versione che stia in diretta 
oppoaiaione a tutte le altre, le quali, come vedremo ben tosto, s'accordano nel 
dire che il ramo (o il germe io generale dell'albero della croce) viene recato 
appena in sugli ultimi istanti di Adsme. lo ebbi copia dell' intera narrazione di 
Andrea, e posso assicurare che nulla di ciò v'è contenuto. Essa ò di natura ciclica. 
Contiene anzi tutto la Po^niuneia Adae nella redazione suindicata, ove nulla si 
dice del ramo; poi un fVammento della storia della croce, di coi diremo piu tardi; 
6natfflente dopo breri accenni alla Pasaione l' Evangelo di Nicodemo. Eppure, 
sembra impossibile che il Paris imaginssae di suo capo le parlicolariU singolari 
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medesimo secolo servi di modello a un componimento poetico te- 
desco '»). 

In essa la missione al Paradiso viene modificata in ciò che con 
Setli ci va anche Èva; nel resto s'accorda coll' Ev. Nic. ; la preghiera 
non verrà esaudita che alla venuta del Cristo. Tutt' al più potrebbe 
vedersi nelle droghe un accenno ad un donati\o dell' arcangelo. 

Or bene, la stessa narrazione ricorre nel cod. Viennese 1628 
(XIV. sec.). Nel complesso corrisponde esattamente a quella dei 
codici surricordati, salvo tenuissime varietà di forma, quali si trovano 
ne' varii esemplari della medesima scrittura; ma ammette l'episodio 
del serpente ed in quella vece iutesse la leggenda della relazione fra 
i due alberi. Michele consegna ai due un ramo di tre foglie 
tolto dall' albero del peccato, predicendo la prossima morte d'Adamo, 
e ordinando che il ramo si pianti sulla tomba di lui. Ne nasce una 
pianta, che viene trovata durante il regno di Salomone. (Nulla ò detto 
dei tentativi fatti d'adoperarla nella costruzione del tempio.) Salomone 
la fa adornare mirabilmente e riporre nel tempio. La mostra alla 
regina di Saba, la quale vaticina che essa sarebbe cagione di distru- 
zione del regno degli Ebrei. Udito ciò, fa adornare il legno di nuove 
pietre preziose (come dice il testo viennese certo alterato dall' arbi- 
trio di copisti, 0 , come la naturalezza lo esige ed ha la redazione 
seguente, di pietre perchè vada bene al fondo) e lo getta nella pro- 
batica piscina, ove scende l'angelo a muovere le acque ed hanno luogo 
le prodigiose guarigioni fino al tempo di Cristo, qui in ipso Ugno 
suspensits est in eo qui dicitur Calvariae locus et in ipso stipite 
arboris posito, ita ut sanguis ipsiiis redempturis in caput primi 
plasmatis deseenderit. 



di cui pariti. Le ha «gli trovate in alcun altro codice, e sbaglio solo nell' attribuirle 
ai 95? — Noteremo tìoalmente che la Pùenitentìa Adae sembra essere stata tradotta 
da Colarli Maosion (XV. aec.) Ne diede minuta analisi il Vati Praèt, Htekerchet 
tur Louis de Bruges seigiìeur de ia Gruthugsep Paria lb31, pag. 94, fondandosi 
sul coti. 1837 (s 37864) dell’Imperiale di Parigi. Il Paria dice che il Mansiun non 
ha tradotto la Faeniuntis poiché Andrea si nomina qual traduttore ; ma come non 
a* è egli avveduto che la narrazione da lui recata è del tutto diverta da quella del 
codice 1837 f 

ed. ron der Hagen, Gesammtabenteuer I. 
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Con questa s'accorda una stampa del quattrocento '*), salvo che 
oltre alle solite varietà nella dizione vi si osservano queste partico- 
larità: Èva e Seth non portano dal paradiso le droghe. Il legno tro- 
vato viene messo qual ponticello su d'un' acqua (anche qui nulla del 
tempio). Viene la regina di Saha, e si rifiuta a calcare il legno, di 
cui vaticina l'alto avvenire. Salomone lo fa gittare nella piscina lapi- 
dibus aHigutU. 

Chi alla leggenda della Penitenza accoppiò quella dell' albero 
trovava per certo nelle sue fonti, o scritte o orali, che Seth solo era 
andato al paradiso ; ciò nondimeno, perchè non avrebbe potuto esclu- 
dere Èva senza alterare l'intima essenza della prima leggenda, non 
fece verun mutamento in questa parte; nè la narrazione dell' albero 
punto si risente dall' esser il ramo stato portato da due invece che 
da uno. Tutti gli altri testi, che parlano della gita al paradiso, non 
ricordano che Seth. 

Se confrontiamo fra di loro queste due versioni inserite nella 
Poenitenlm, scorgiamo rispetto al modo di narrare le avventure de- 
l'albero dilTerenza notevolissima, sulla quale si fonda la suddivisione 
delle versioni del Ramo in due gruppi distinti: X e B. la A l'albero 
viene onorevolmente conservato, e dopo il vaticinio gettato nella pi- 
scina; mentre in B il legno, come cosa spregevole, viene usato a modo 
di ponte, e quando la regina non vi vuol passare sopra e presagisce 
il futuro, lo gettano nella piscina. 

Spettano ad A, oltre l'episodio inserito nella Poenitentia mano- 
scritta, alcune versioni, le quali a vero dire non narrano che gli eventi 
dell'albero della croce ; la relazione con quello del peccato può nondi- 
meno venir facilmente sottintesa. Non altrettanto certo è se in queste 
versioni ci entrasse veramente l'altro elemento leggendario, il viaggio 
cioè di Seth al paradiso; giacché esse potrebbero forse ammettere 



Vedi fra gli altri a. r. Adanti creano. La Palatina ha anbedue Je edixioui da eMo 
citale. esìste pure alcun’ altra. Haiii cita anche un'ediaione in tedesco, che 
probabilmente è conforme alla latina. Nou oe ho potuto vedere alcun esemplare, 
ma ho a me diuanai il codice di Weimar Q 166, ov'essa è coutenuta. Anche Berder 
{Zur echonrn Literatur und Kumt IX 31 deli'ediaione di Tubinga, 160S — 20) seguì 
la Poenitentia. I passi che G. F. Majer, Hiatoria cerMionU germanicae 6i6/iorttm, 
Amburgo 1750, pag. 176, trasse da un suo codice del XV. sec. non baslimo a far 
riconoscere la versione, a cui spettano. 
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che per altra via si tosse trapiantato l'albero del peccato. Ma se peti- 
siamo quanto costantemente si trovino riunite le due le;;geude, la 
prima alternativa sembrerà di gran lunga la più probabile. E final- 
mente si può dubitare se queste versioni spettino alla famiglia del 
Ramo 0 a quella delle Granella. Ora. puicbè la seconda, molto più 
sviluppata, è second'ogni probabilità più recente, non si esiterà ad 
annoverarle fra quelle della prima famiglia. 

Pietro Comestore (XII. sec.) nella Uixtoria ecclesiattica ricorda 
ben due volte (///. Regum, cap. 20 e Hi»t. evang., cap. 81) che la 
regina di Saba vide il legno in domo salttu (non nel tempio) e rim- 
patriata scrisse (non disse immediatamente) il vaticinio a Salomone, 
il quale sotterrò il legno profondamente in luogo, ove più tardi si 
fece la piscina. Qui dunque, come nelle due versioni dalla Poeniten- 
tia, non è detto nulla dei tentativi fatti di servirsi del legno nella fa- 
brica del tempio. Questa particolarità ricorre in Gervasio di Tilbury, 
il quale (III 04) incomincia col dire che in uedificutione templi 
inveidum est ligniim nulli usui commodum . . . aut enim brecius erat 
aul lougius guani reguirebatur. Poi reca le parole dei Comestore. 
Ond' è che i due i-acconti si devono eollegare fra loro col fatto 
sottinteso, che Salomone, preso di meraviglia, volle cojiservato il 
legno singolare. 

Rivolgendoci i.ra al gruppo B, ricorderemo anzi tutto Adelfo 
(XII. sec.), il quale ha una redazione sufficientemente bene svilup- 
pata <>). Adamo stesso sente il desiderio di avere alcuna parte del- 
l'albero del peccato; misit Seth ut duvet ei lignum scientiae boni et 
mali de arbore vitae '*) in gito peccasset. Seth al suo ritorno trova 
Adamo già morto (variante notevole, e propria delle più versioni 
di questo gruppo, mentre altrove è detto che Adamo è ancora in vita 
quando Seth ritorna); pianta il ramo sul sepolcro del padre. Et de- 
carsis multis retro temporibus cum Salomo aedificaret templum 
domini, abscisa fuit arbor illa, guae non potuit ad aliguam templi 
partem coapiari; guare ponebalnr super (lumen prò transilu. La 
regina di Saba non ci vuol passare sopra, guia cognovit redempto- 
rem mundi passurum in hoc Ugno. 1 Giudei gettano il legno in la- 



D.niel, Thetaurut hymnologìeu» I SO. 

Si noli r identificiiiiuoe dei due atherì del paradiso terrestre. 
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ctitn putridum, ubi facta fuit piscina ; guarigioni; et ibi remnnsìt 
ad usijue tenipiis dominicae passionis. 

Giovanni Beleth (XII. sec.) nel suo Rationale diviiiorum offi- 
ciorum (cap. ISl : de exaltatione sanctae crttcis) dice che Adamo 
stesso pianta il ramo recatogli da Seth. Qutim in templi aedi- 
ficatione arboree adferrentur, aliata est illa et relieta tanquam 
inutilis. Ponte. Regina Subae noluit transire, sed adoravit. (Arbor) 
rejecta est in probaticam piscinam. 

Col Beleth, o con una fonte comune, s'accorda esattamente 
VHortus deliciarum della badessa Herrad di Landsperg (XII. sec.}, 
opera tuttodì inedita. Il sunto che ne dà l'Engelhardt •’) potrebbe con- 
siderarsi traduzione letterale delle parole del Beleth. 

Del medesimo secolo ci è ancora conservata una versione, che 
un Lamberto canonico di S. Omer inserì in un suo zibaldone detto 
Floridus'^). Adamo vive ancora al ritorno di Seth; odore Ugni refectus 
obiit. Il ramo piantato da Seth cresce e diviene albero. Gli architetti 
del tempio l'abbattono, ma reprobatum est ab aedifieantibus sicut lapis 
qui factus est in caput angtdi. Il motivo non viene addotto. Et ja- 
cuit ibi vacuum . . . usque ad Christum ; de quo Ugno crux Christi 
facta est. La storia del legno reciso è qui adunque molto frammentaria; 
e non si sa se per farne la croce esso venisse tolto dalla piscina o 
da altrove. 

Jacopo da Voragine (XIII. sec.) compila al solito >*). Secondo 
una storia greca Seth ebbe un ramo; ritornato, trova morto il padre. 
Dal ramo sorse un grand' albero che durò fino ai tempi di Salomone. 
S'interrompe per dubitare dell' autenticità; poi aggiugne die Saio- 
mone, veduto albero si bello, il fece recidere. Quindi reca le due 
versioni divergenti del Comestore e del Beleth. 



Herrad ron Landsperg . , . und ihr Werk Hortus Deliciarum . . . ron Chr. 
M. Kngelhardiy StuU^rt t* Tubinf^en, 1818. pag. 41. 

Ne diede rebzione Io Zacher nel Serapeum, Zeittchrift fur Bibliotkek$wit$en%chaft^ 
Iti 1H6. 

Jacobi a Voragine Legenda aurea vulgo Uietoria tombardiea dieta. Iteceneuit Th. 
Graetsc. I)re»da e Lipsia, 1846. Cap. LXVIM, De inventione eanctae crude. — ~ 
Il Menzel {ChrietHehe SgmboUk I 511), citando la Legenda aurea, narra che Adamo 
port^ aeco un ramo dell'albero del paradiso, cui Seth piantù e nc nacquero tre 
fusti riuniti in uno. I>a questa pianta trina ed una tolse Mosè la sua rer^a. Una 
tale versione io non la trovo nè nel da Voragine nè altrove; parmi compilata dal 
Menzel con elementi spettanti a varie tradizioni. 
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Dicasi lo stesso del Patsional tedesco del Xlil. sec. «>), il quale, 
come di frequente, concorda anche qui col da Voragine. Mette però 
ancor meglio in rilievo la disparità delle due versioni. Dopo aver 
recata la tradizione del gruppo B, secondo la quale la Sibilla trova 
il legno qual ponte, soggiugne; Samelich meitter hat gestii dnz si 
(la regina) den tram nicht sehe ligen so unwelie, sunder an erlicher 
stai da in liete hiugesat in sin hus kunic Salemon; dock sule wir 
lazen nu davon, si sihe in hit oder da. 

Una raccolta di leggende tedesche in versi da me veduta in un 
codice della biblioteca del convento di Klosterneuburg^') presso 
Vienna avrà del pari attinto al da Voragine, ma fra le due opinioni 
rispetto al luogo in cui la regina vede il legno s'attiene a quella del 
Beleth; negli altri particolari riproduce di seconda mano il Come- 
store. Adamo è già morto; la regina tace ed appena dopo ripatriata 
fa sapere il vaticinio a Salomone. Questi, accecato dal Signore, non 
fa ardere il legna che minacciava rovina ai suoi, ma lo sotterra. 

Dicasi lo stesso di Franco Sacchetti (XIV. sec.) nel suo 42°. 
sermone ‘<). Il legno diveniva sempre più corto; non, come dicono i 
più, or troppo lungo or troppo corto. La regina ha una visione in 
sonno, essendo fuori a uno albergo (indicazione, che tiene il 
mezzo fra la predizione nel tempio e quella in patria). Salomone fa 
sotterrare il legno più di sedici braccia sotto terra. Le vene del- 
l'acqua cominciano a pullulare e a pignere su il legno e la terra, tanto 
che se ne fere un lago, la probatica piscina. Ne fu poi fatta la croce, 
e non si seppe mai di vero che legno questo fosse, come chi dice 
d'olivo e chi d'una cosa e chi di un altra. 

Che una regina di Saba, la quale profeteggia la venuta del 
Cristo, divenga la fatidica Sibilla, è metamorfosi molto facile ad 
imaginare. Troviamo questo nome in numerose versioni. 

Una breve narrazione fu inserita da Enrico di Meissen detto 
Frauenlob (XIII. sec.) nel suo des heiligen kriuzes leich, strofa 



Iku PattiowaL Eine Legtnétn~Sammtu»g àe$ XUl Jùhrfnmdertt$ ed. Kdpkel 
Qnedlinborg. 1S52. ^Vol. XXXIl. delia Bibtiothek der getammien deutachen Lit~ 
Uratur). 

*1) Cod. 711. del XV*. secolo. 

**) I $ermoni evangelici^ le lettere ecc. ed. OtUrio Gigli. Fireo^e 1S57. (1*. to- 
lume delle Opere). Leggeei sDche Deiroposcolo pubticsto da Francesco Zambriui 
col titolo di Dodici noivelletie^ l«acca 1853. 
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XV*. ••). Conviene con Adelfo: Heti mn zem paradise sand er nach 
einem rise — er slarp è danne im kam ze igromen der hóhen snelde 
Jiolz. Dal ramo nasce la croce, annunciala dalla Sibilla. 

II componimento poetico lede.'co intitolato Sibillen Weissagnn- 
gen — XIV. sec. — >*) dice del pari che Adamo manda espressa- 
mente Seth a prendere alcunché del frutto del paradiso, e al ritorno 
del figliuolo, che reca il ramo, egli è già morto. Volendo Salomone 
edificare il tempio ed un palazzo per sè si recidono i più begli alberi. 
Quello sorto dal ramo non si può adattare in verun lungo (non è detto 
di qual edificio). Ponte. La Sibilla, venuta ad ammirare la sapienza 
di Salomone, predice il Cristo. Dopo lunga digressione, in cui la 
regina annuncia gli eventi futuri sino al tempo dell’ autore, si nar- 
rano i destini del legno in modo tutto particolare a questa versione. 
Viene un’ onda, solleva il legno e lo travolge al fondo. Guarigioni. 
In appresso il fiotto rispigne il legno a galla, e di quivi vien tratto fuori. 
L'acqua perde allora la sua virtù. Il legno rimane'a giacere fi per 
terra, finché al tempo della passione ne fanno la croce. L'acqua, 
sovra cui il legno è messo qual ponte c la probatica piscina qui adun- 
que s'identificano; e la croce non è tolta d'in su quest' acqua, ma 
dal terreno ad essa ricino. 

Vuoisi però notare che una redazione del libro delle Sibille 
contiene una variante, la quale s'accosta di più alle versioni fin qui 
e.saminate. Un codice di Costanza, ricordato dal Mone, narra che 
Salomone, volendo impedire la crocifissione del figliuolo di Dio, fa 
gettare il legno nel Siloè; il venercfi santo esso viene a galla in 
forma di croce, e serve al supplicio. Se, com'è probabile, il 
legno area servito di ponte sopra il Siloè stesso, abbiamo anche qui 
identificazione delle due acque ‘*); il legno non va al fondo per opera del 
fiotto, ma per volere del re vi viene gittato dentro. E da notare la 
particolarità, che mentre quasi sempre si sotterra o s' affonda il 



**) Beinrith von Mciiten de» Frauenhbe» Leiche^ S^f^che ete. ed. EttmQlter, Qued* 
linhor^ 1643 (XVI. roluve della Bihliothek der deuttchen Betional-Literatur.') 

Molti I msa. e non poche le ediaioni. Un rifacimento nel dialetto del Raaao-Reno 
fu stampato da 0. Schade, Geietliehe Oedichtey Hannover 1854, pa^. 296. Sunti 
di questo componimento poetico, che poi rifatto in prosa divenne libro popolare, 
possono leggersi in Sinner, Cefo/, codd. me», bihi. Bemenei» I 237 ; von der Ha^^en. 
Briefe au* der Heimat I 205; Mone. Scheuepiete de» MitieUUer» I 305. 

Allo stagno di Bethsaida ai sostituisce quello di Siloè. 
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legno per impedire che s'avyeri il vaticinio funesto al regno de’ 
Giudei, qui il motivo J diverso, quasi cristiano: Salomone inorri- 
disce di misfatto cosi enorme come l'uccisione del figliuolo di Dio, 
e cerca di prevenirlo, facendone sparire lo strumento. 

Una predica di Ermanno di Fritsiar — XIII. sec. — »*) merita 
speciale attenzione per ciò che riunisce in sè elementi diversi. .Adamo 
è già morto al ritorno di Seth. Il ramo è di cipresso. Ai tempi di 
Salomone his man dis cypreH sin ìiotz zti dente tempel . . . dò 
kunde sich nirgend dar ane ge/ugeu. Salomone lo fa riporre nel 
tempio, ove la Sibilla vaticina. Il legtio viene sotterrato in luogo 
acquitrinoso SOO klnflers in di erden. Fin qui col Comestore e 
s'attenderebbe d’udir narrare che in quel luogo si formi la piscina. 
In quella vece dicesi diz holz wiicIib herùf bi vile jnren, daz iz 
teart zn eine slege uber daz trazzer. Qui l'autore dovrebbe narrare 
l'episodio della regina, che rifugge di passare sul ponte e svela il 
futuro. Ma di lei ha già detto prima. Or bene, è il re d'oriente che 
viene questa volta, vede il legno e si cava la corona e s'inchina; 
nessuno sa perchè e non lo sa nemmeno egli ; ma fa come Dio gli 
ispira dentro. Poi si formò in quel luogo la piscina di Bcthsaida, 
le cui acque venivano mosse dall'angelo. LI entro era il legno; ma 
non è detto da chi e perchè vi sia stato gittato. Venuto il Redentore, 
ne lo tra.ssero fuori. 

Abbiamo qui adunque un tentativo di conciliare A, che fa 
mettere il legno nel tempio, con B. che lo fa servire di ponte, e per 
conseguente troviamo due vaticinii in luogo di uno. L'aver voluto in- 
serire anche la tenue particolarità che il legno venne sotterrato fece si 
che il tentativo non riuscisse multo felice, giacché invero non è punto 
facile rappresentarsi come un legno da si grande profondità possa 
salire allo in su cosi da divenire un ponticello sopra l'acqua. In CD 
vedremo le due tradizioni discordi A e K combinate in modo assai 
più sodisfacente. Abbiamo oltrecciò in Ermanno l'identità fra le due 
acque, pur ora osservata nel libro delle Sibille. 

in altra guisa troviamo riuniti elementi di A e di B in un epi- 
sodio d’un poema francese sulla passione»’). A, come più volte s’è 



**) Dfutteke Mifitiker dèi XIV» Jahrkuttdèrtet ed. PfeifTer* Lipeia 1545, I 116. 

Nod to se sia gii «tato ricordato da alcuno. SÌ trora nel cod. Viennete H30. 
Questo ma. contiene prima t'advenemfnt ff. 5. che cumincia; (Ine ehanfon gue 
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detto, ha tempio (domut taltus) e piscina, B ponte e piscina ; la ver- 
sione, di cui ora parliamo, ha tempio e ponte, e d'in sul punte vien 
tolto il legno per farne la croce. Con che .s'ha un punto di contatto 
col gruppo C della seconda famiglia, il quale, come vedremo, 
ammette del pari il ponte qual ultima stazione del legno. E detto che 
il fu»t (cipresso) venne portato dal paradiso; espressione non 
molto esatta, che però accenna manifestamente alia tradizione del 
ramo. Salomone fa recidere il legno quando vuol edificare la sua 
casa; ma poi i falegnami dicono: Meglio che tu marcisca nel- 
l'acqua di quello che tu sia nel tempio. Si vede come la tradizione 
vagas.se indecisa rispetto all'edificio, cui il legno doveva servire, e 
a quello, ov'esso venne conservato. 

Nei racconti fin qui ricordati è detto di raro a quale specie 
appartenga l'albero, da cui piò tardi fu fatta la croce. Il Sacchetti 
nomina l'olivo, ma soggiunge altri essere d'opinione diversa; 
Hermann di Fritsiar e la Passione francese, pur ora citati, parlano 
d'un cipresso. Antichissima però è la tradizione, che la croce 
fos.se composta di legni di varie specie. Il da Voragine, che tutto 

raccoglie , non trascura nemmeno questo tratto leggendario e s'at- 

tiene alla versione, che voleva quattro i legni : Ligna crucis palma, 
cedrus, cypresstu, oliva. Un'altra tradizione dice tre i legni: ci- 
presso, cedro, pino*’), e questa, certo non meno antica, doveva 
ottenere tanto maggior favore, inquanlochè simboleggiava la Trinità. Il 
medio evo in vero, quando ammise la moltiplicità di specie nel legno 
della croce, accettò esclusivamente il numero di tre, e solo al pino so- 
.stitul talvolta la palma. Ma a ben rappresentare la Trinità non ba.sta- 

vano tre specie di alberi; il legno doveva essere uno e trino; la cre- 

denza popolare doveva quindi ammettere un albero il quale, rampollo di 
quello del peccato, meravigliosamente partecipasse della natura di tre 
specie diverse. Nelle versioni della prima famiglia, che parlano (T u n 
ramo solo, era difficile ehe trovasse luogo questa particolarità, ed 



Devid e li ritrova nei codd. 903, 1746, 3094. 9046 dell' Imperlale di Pariirt. 
n 3094 è del XIII. lecoto. Sef^tie oel Vienneie de $a nativUe, poi de ta peeeien. 
PostoDO i tre compoDÌmenli conaìdenirai quali parti di un tutto? Nel terao ai 
le^^e l'epiaodio qui aopra ricordato, ebe noi publlchlamo ReU'appendice al a*. V. 
Vedi il Grelaer Della aua opera de entee Chrietù 1 5, e Friedr. WHh. VaL Schmiàt» 
Die Schatupiele Ca/deroa#, Elberfeld 1657, pag. 446. 
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invero ad esssa accennasi soltanto nella Poenitentia, che parla d'un 
ramo di tre foglie =•). A volerla inserire e darle adeguato sviluppo 
dovevasi al ramo unico sostituire triplice germe. E questo fa la seconda 
famiglia, divulgata assai nelle letterature occidentali del medio evo, 
quando parla di tre granella che l'Angelo dà a Setti. 

Prima d'entrar a parlare di questa seconda famiglia dobbiamo 
perù ricordare due versioni che, parlando di tre rami, formano per 
così dire l’anello di congiunzione fra le narrazioni del Ramo e quelle 
delle Tre granella. S'allontanano dalle altre perchè non parlano di 
Seth, anzi non mettono nemmeno in diretta relazione lo strumento 
del riscatto con quello della colpa; ma per tutto ciò che spetta alle 
vicende della croce appartengono alla serie di leggende che qui esa- 
miniamo. Stanno nel mezzo delle due famiglie anche per ciò che 
danno la storia dei legno anteriore a Salomone in modo, se non iden- 
tico, analogo almeno a quello che vedremo in CD, e nel trattare dei 
fatti da Salomone in poi più parcamente s'attengono ad A (tempio, 
piscina). 

Goffredo di Viterbo (XII. sec.) nel suo Pantheon riferisce 
dietro Atanasio che Jonico o Jonito figluiolo di Noè, avendo udito 
narrar molte cose del paradiso, impetra il permesso di vederlo. Ne 
riporta tre piante: d'abete, di palma, di cipresso; le pianta 
in tre luoghi diversi, eppure si riuniscono : unus erat truncus »ed 
forma triple.v foliorum. E il poeta aggiugne: trina deum frinum 
tignificare colunt. Davide, volendo edificare il tempio, vede l'albero 
in sul monte Libano e lieto predice la passione del figliuolo di Dio, 
che recherà salute al mondo. Comanda che venga tagliato c conser- 
vato religiosamente nel suo thalamo. Davide, per comando del Si- 
gnore, desiste dalla fahrica ideata, la quale viene impresa da Saio- 
mone. Il legno non si può adattare in vermi lungo ; onde il re lo fa 



Herder: der Cherub . . . hielt einen Zweig ron dreien Bidttern in eeiner Hand. — 
Eorico di MeUeeo oella XVII*. etrofa della aua poesia* citala alla nota 23, ricorda >1 
cipresso* il cedro* la palma* ma non mette questo fatto in immediata atti' 
nenia colta sua narrazione del ramo. Sono, come nel da Vora|^ine, due tradizioni 
coesistenti, che non si contraddicono espressamente* ma che non ai possono nem* 
meno congiungere bene. 

Inserito nel secondo rolume della terza edizione degli ScriptorcM germaniei ex 
bitliotheca Johannit Pittorii A'ùfani, Hatisbona 1726. 

(Muaaa6a.) 2 
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porre ante fores templi, ni videant illud rererenter ab urbe coloni. 
La regina d'Austro, Sibilla, benedice al mistico legno e: iliror, 
ait, regem studio lignum recereri per quod Hebraeorum video reg- 
num removeri. I Giudei convertono in odio l'amore che prima por- 
tavano al legno, e lo gettano nella piscina, ov'essa opera guarigioni. 
Qua (piscina^) post rxhausta fuit arbor nigra relieta, temporibus 
Christi nigra jacebat ibi. Vuol essere notato che la venuta del Re- 
dentore viene presagita giù da Davide. 

Molto alTìne a questa narrazione è un passo ch'io trovai in 
un codice della libreria di Klosterneuburg s'). In seguito a molti 
scritti di S. Agostino leggesi: de Ugno crucis quod in antiquis 
libris est rcpertum. Incomincia da Davide. Un Giudeo trova nella 
selva un albero rivestito di foglie di tre specie, lo recide e 

10 porta al re, il quale tosto ne riconosce l'augusta missione e 
durante tutta la sua vita ogni giorno l'adora. Salomone ha per il 
legno la medesima venerazione che il padre, e lo fa tutto ricoprire 
d oro. Viene la regina e profetando dice: Se Salomone conoscesse il 
destino del legno, non l'adorerebbe così. Un Giosefo del re, udito ciò, 
glielo riferisce. Salomone il manda dietro la regina giù partita, 
perchè cerchi di sapere la verità. Un Glosofo della regina, guadagnato 
con ricchi donativi, le chiede spiegazione delle sue parole ed ella 
dice che a quel legno verrebbe appeso un uomo, che cagionerebbe la 
distruzione del regno di Giudea. Salomone fa togliere l'oro dal legno 
e lo getta nella piscina. Quivi scende l'angelo e vi fa le meravigliose 
guarigioni. Al tempo della passione la piscina si secca, e del legno 
ora divenuto visibile si fa la croce. L'introduzione dei due GlosoG 
mediatori è di tenue momento; Io scrittore si studia, a modo di novel- 
liere, d'ampliare il racconto. Nel resto s'accorda con Goffredo, salvo 
che non dice dei tentativi fatti di valersi del legno nel tempio. 

L questa particolarità torna a vantaggio della narrazione, giac- 
che in vero non pare molto consentaneo al rispetto nutrito per il legno 

11 valersene qual materiale da costruzione, ancorché in santo ediGcio. 
E sappiamo che anche la Poeniteiitia ms. e il Comestore nulla di- 
cono di ciò; ma in questi d'altro canto non è espresso il motivo, per 
cui Salomone ha tanta venerazione al legno. Si noti oltrecciò che la 
profezia la quale nella Poenitentia e in Goffredo viene pronunciata 



*’) Codice 707, apettaute al dichtnare del XIII. aecoln. Si veda CAppendice, al □ .11. 
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nel tempio , e nel Comeslore viene scritta dalla regina rimpatriata, 
qui si enuncia parte nel tempio e parte fra via. Si confronti Tal borgo 
del Sacchetti. 

Una storia greca (di qual secolo?) conservata in un codice della 
biblioteca d'.Augusta e publicata dal Gretser»») narra dietro fonte ebraica 
la leggenda seguente, in cui non si fa nemmeno cenno del paradiso. 
In luogo di Seth o di Jonico entra in scena Àbramo. Questi trova 
lungo il Giordano un pastore, che altamente si duole d'un peccalo 
commesso. Gli dice che se si vuol riconciliare col Signore ponga tre 
tizzoni alla di.stanza d'un braccio l'uno dall' altro e li innaffii diligen- 
temente, finché mettano radici e riacquistino vita. Ciò ha luogo dopo 
quaranta giorni; ne nascono tre piante — ci presso, cedro, pino — 
le cui radici e cime sono distinte; ma il fusto è uno solo, nè per guisa 
alcuna può essere diviso. Cresce l'albero fino a Salomone, e si fanno 
inutili sforzi per valersene nella costruzione del tempio. Salomone, 
meravigliandone, riconosce che ciò non può essere senza il volere 
del Signore e fa riporre il legno nel tempio, aifinchc serva di sedile. 
(Manifestazione di rispetto del pari alquanto singolare.) La Sibilla Eri- 
trea rifilila di sedervi sopra ed esclama ; Tre volte beato il legno, in 
cui verrà ucciso Cristo re e Dio! Salomone fa ergere il legno su d'un 
piedestallo, lo rivolge verso oriente e lo adorna di trenta ghirlande 
(urfy-civou?) d'argento puro. Quivi rimane fino ai tempi di Gesù; le 
trenta ghirlande vengono date a Giuda; del legno nudo si fa la croce. 

In luogo dell' oro e delle pietre preziose , che abbiam veduto 
nella Poenitentia ed in Goffredo, troviamo qui trenta cerchi d'argento. 
Li rivedremo in CD, e D ci dirà del pari che furono il prezzo di 
sangue dato a Giuda. Questa versione, come nel principio, così nella 
fine se ne sta da .sé. La croce non viene presa dalla piscina, come in 
AB ed in Goffredo, non d'in sul ponte, come abbiamo veduto nel 
poema francese della Passione e vedremo in C, ma dal tempio stesso. 
Il vaticinio, ben lungi di generare odio contro il legno, gli con- 
cilia maggior rispetto. Troviamo ciò anche nel gruppo D. il quale 
però finisce col farlo pur gittarc nella piscina. 

Passiamo ora alla seconda famiglia, a quella che particolarmente 
interessa le letterature volgari. 'Si distingue dalla prima, oltre che 
per il sostituire tre granella al ramo, anche per ciò, che mentre le 

Opfra omnia, Ratiibon» 1734, Il 429. 

2* 
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versioni della prima non si occupano ex professo della leggenda, ma 
solo di passaggio ne toccano con maggiore o minore brevità, la se- 
conda famiglia comprende apposite scritture, le quali narrano diffu- 
samente il viaggio di Seth e nel trattare delle vicende della croce si 
studiano di colmare la lacuna fra Adamo e Salomone. Queste scrit- 
ture, ancnrchò in alcuni particolari divergano tra loro, sono pure nel 
complesso tanto uniformi da farci riconoscere la stretta loro paren- 
tela. E lecito supporre che nel XII°. o XIII°. secolo le tradizioni già 
divulgatissime s'erano fissate e bene sviluppate in una narrazione, che 
scritta in latino già in questa lingua subì tali modificazioni da formar- 
sene redazioni diverse. Queste poi servirono di modello a scrittori 
volgari in prosa ed in verso, i quali alla lor volta, secondo la consue- 
tudine dei medievali, avranno ora tradotto ora rimutato. Delle nume- 
rose versioni di que.sta famiglia possiamo formare due gruppi — Ce 
D — le cui diversità si potranno riconoscere dal sommario che segue: 

Ad Adamo durante la sua penitenza fu promesso l'olio della mi- 
sericordia. Venne colla moglie nella valle d'Ebron, ove soffrì gravi 
travagli del corpo. Gli nacquero Caino ed Abele. All' uccisione di 
Abele, Adamo giura di non più acco.starsi alla moglie. Per ducent' anni 
si mantenne fedele al proposito; finalmente per comando del Signore 
le si avvicinò; e n'ebbe Seth. Il quale fu buono ed obbediente al 
padre. 

Questa introduzione manca in molte versioni, le quali incomin- 
ciano : 

A 930 anni Adamo .stanco dal continuo lavorar la terra e tediato 
della vita, esorta Seth a recarsi al Cherubino e chiedergli l'olio pro- 
messo. Seth chiede qual via debba tenere. E Adamo: 'Muovi verso 
l'oriente per una via tutta verdeggiante, salvo che una serie di luoghi 
vi si scorge, in cui non spunta un fìl d'erba. Sono le vestigie lasciate 
da me e da Èva nel lasciare il paradiso. Segui quelle.’ Seth fa così; 
e alla porta del paradiso vede il Cherubino, il quale gli ordina di 
affacciarsi ad un' apertura e mirare entro il paradiso. Quivi egli vede 
C * I) 

in tre diverse riprese simultaneamente 

il giardino bellissimo con in mezzo una fonte, onde sgorgano i quattro 
fiumi e lì presso un albero grande ^ieno di rami, ma privo di cor- 
teccia e di foglie — un serpente aggrovigliato intorno all’ albero — 
l’albero che coi suoi rami si solleva fino al cielo ed ha in cima un 
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bambino e colle radici si sprofonda (ino all' inferno, ore Set vede 
l’anima del fratello Abele (Caino). L'angelo annuneia cbe il bambino 
è il 6glio di Dio, l'olio promesso. Dà poi a Seth tre granella, di 
cedro (Padre), di cipresso (Figlio), di pino (o di palma. Spi- 
rito santo), ordinandogli cbe quando fra tre giorni .Adamo sarà morto, 
ei ponga le granella nella bocca di lui. Adamo consolato ride (la sola 
volta in vita sua); il terzo giorno muore. Seth lo sotterra nella valle 
d'Ebron, depone sotto la sua lingua le granella. Ne nascono tre vir- 
gulti, che ben tosto raggiungono l'altezza d'un braccio, senza più 
crescere fino a Noè, Abramo, Mosè. Dopo pa.ssato il Mar rosso, 
quest' ultimo giugno cogli Israeliti nella valle di Ebron; 
vede i tre virgulti, e ispirato da destatosi, gli appariscono i trevir- 

Dio li predica simbolo della Tri- gulti; uno al suo capo, gli altri 

nità. Li svelle e dolce fragranza si due a destra e a sinistra. Ne fa le 

spande per tutto. Li invoglie in meraviglie, ma non sapendo che 

panno mondissimo e seco li porta significhino, li lascia ov'erano; e 

per 42 anni nel deserto. Chi ve- muove coi suoi a Halem. — Gli 

niva morso da' serpenti baciava riappariscono per la seconda volta 

i virgulti e guariva. Con essi Mosè e nel medesimo modo le verghe, 

fa spicciar l’acqua dalla grotta. Ora riconosce il simbolo della Tri- 
nità; pure non osa svellere le 
piante. — Terza apparizione aRa- 
phedim, ove le acque sono amare; 
Moisè svelle i virgulti e sana le 
acque. Si reca al monte Sinai ; ri 
sta quaranta giorni; ne riporta le 
tavole. 

Mosè prima di morire ripianta le verghe 
appiè' del monte Tabor in in Moab lungo il Giordano. 

Arabia (del monte Oreb). 

Mille (molti) anni dopo, a David appare un angelo, cbe gli ordina 

d’andare in cerca delle vei^he. David ubbidisce, 

trova le verghe; al ridestarsi dal sonno vede le tre 

verghe intorno il suo letto; 

molti guariscono al loro contatto. hanno luogo numerose guarigioni, 

che si descrivono minutamente. 
D'uno sciancato che risana è 
detto il nome. 
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David, ritornato a Gerusalemme, pone i virgulti in una cisterna, 
perchè vi rimangano durante la notte. Quando al mattino va a pren- 
derli per piantarli in luogo degno, li trova profondamente radicati e 
riunitisi in una sola pianta. Li lascia quivi, e a difesa ci fa intorno 
un muro. La pianta cresceva rigogliosa , e David la circondava ogni 
anno d' un cerchio d'argento; e ciò durò per ben trent' anni. 

Questi trenta cerchi poi furono 
quelli che Giuda s’ebbe in pre- 
mio del tradimento. 

Sotto quella pianta David soleva pregare e salmeggiare 
e sotto di essa pianse l'omicidio 
di Uria. Ad espiare la quale culpa 

si dà a preparare la fabrica del tempio; ma in una visione Dio gli 
annuncia che questa è riserbata al suo figliuolo. Edificandosi il tem- 
pio si trova il legno, che non si può adattare a verun luogo. Ne scel- 
gono un altro 

e Salomone ordina che il primo e il primo rimane inosservato a 
sia riposto nel tempio. giacere per terra nel tempio. 

Vi si mette a sedere una donna di nume 

Maximilla (Maxilla, Manilla) Sibilla 

e i suoi abiti cominciano ad ardere; onde si dà ad esclamare: 

Gesù, Dio e Signor mio I Come fui sì stolta da sedere su te, a 

cui verrà appeso il figliuol di Dio! 

I Giudei la lapidano; è la prima I Giudei la flagellano e gittano in 

martire della fede. carcere profondo, ove dopo poco 

muore. 

II legno viene gittate nella piscina. Il legno 
ove opera miracolose guarigioni, 

le quali dispiacendo ai Giudei, 
esso 

vien posto su d' un ruscello a modo di ponte. Giugne la regina 
d'Oriente, Sibilla; di Saba; 

non vuol passare sopra il ponte; adora e vaticina. 

Il legno resta qual ponte fino ai La regina dà a Salomone oro e 
tempi di Gesù. Ne viene reciso gemme da adomare il legno, che 

un terzo di dieci braccia di lun- viene ripo.sto nel tempio. Quivi 

ghezza e di tre per il legno tras- rimane sotto Salomone e Roboam. 
versale. Abia foglie l'oro e le pietre pre- 
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ziose e fa sotterrare profonda- 
mente il legnu(= Comestore, Sac- 
chetti). Su quel luogo si forma 
la piscina. Si narra il tradimento 
di Giuda e la Passione. 

In questa seconda famiglia si vede chiaro lo studio di formare 
una diffusa narrazione, l’accogliendo e conciliando fra loro tratti leg- 
gendari! prima distinti. Abbiamo già più volte ricordato che in A il 
legno viene, come miracoloso, gelosamente conservato; in B, come 
inutile, messo su d'im'acqua a servire di ponte; in CD trovi e il 
tempio e il ponte. Ed in ambedue i luoghi deve per conseguente 
pronunciarsi il vaticinio che in A e in B ricorre una volta sola. 

D va un passo più innanzi e l'episodio del tempio lo mette ben 
due volte in iscena. E facile comprenderne il motivo. Se Salomone 
fa riporre nel tempio (o nella sua casa) il legno, in verità a ciò non 
può moverlo che venerazione ch’egli senta per esso, il sentimento 
che qui si opera un miracolo. Alcune versioni però non si badano a 
dire esplicitamente degli onori tribuiti al legno, ma si contentano 
di narrare semplicemente che fu collocato nel tempio. Ne derivò 
l'idea che, messo da banda, fu lasciato 11 inosservato, finche la donna 
fatidica ne svelò l'importanza. E questa versione, per poco verisi- 
mile che fosse, venne accettata dal gruppo D. Ma era noto d'altronde 
il fatto che il legno fu adornato di gemme e d'oro; or bene, fra il 
ponte e la piscina s’inserisce un ritorno al tempio, una nuova stazione 
nel già lungo viaggio. 

A B convengono nel dire che il legno della croce fu tolto dalla 
piscina (o eh' esso venga a galla, o che seccatasi la piscina il legno 
ch'era al fondo si sia reso visibile), e solo il libro tedesco delle Si- 
bille ci offri lieve variante. Lo stesso ha D. C in quella vece s'at- 
tiene a queir altra tradizione che abbiamo veduto nel poema fran- 
cese della Passione, tradizione secondo la quale a fare la croce si 
prese il legno che serviva di ponte. Ma per questo C non rinuncia 
all' episodio della piscina, e quindi inverte l'ordine de'fatti ; in luogo 
di tempio, ponte, piscina abbiamo prima il tempio ; in .seguito al 
primo vaticinio il legno viene gittate nella piscina; .spiacendo le gua- 
rigioni ai Giudei, vien tratto fuori dall'acqua e posto altrove a guisa 
di ponte; ove ha luogo la seconda predizione. E facile vedere che 
l'ordine seguito da D, oltre ad accordarsi colle più antiche versioni. 



Digitized by Gopgle 




184 



M u s • a f i « 



supera di naturalezza l'altro: giacché non pare verisimile che i Giu- 
dei, dopo essersi per esperienza convinti che il legno era in verità 
prodigioso e che quindi la duplice predizione era degna di fiducia, 
non si studiassero di tor di mezzo il legno, che minacciava loro ruina, 
ma lo lasciassero nell' ufficio di ponte. 

L’ unica donna fatidica delle versioni del Ramo è la regina di 
Saha, cui facilmente si attribuisce il nome di Sibilla. Quando nelle ver- 
sioni delle Granella le predizioni divengono due, due devono essere pur 
le donne >*) ; quindi u s'introduce un nuovo nome per quella che vati- 
cina nel tempio e quella che parla sul ponte rimane la regina di Saba 
detta Sibilla; o quest' ultima si decompone in una Sibilla, le cui vesti 
ardono nel tempio, ed in una regina di Saba che non osa calpestare 
il santo legno. 

Finalmente merita osservazione che qni già Mosè riconosce nelle 
tre verghe il simbolo della Trinità. 

Spettano al gruppo C le versioni seguenti: 

Anzi tutto citeremo un testo latino in prosa, ancorché noti ci sia 
riuscito di trovarne che un manoscritto del XV. secolo, mutilo alla line •*)• 
Un altro codice latino ne ricorda lo Stephens nell' opera qui sotto regi- 
strata alla nota 43. E appena da dubitare che da questa prosa (la quale 
avrà avuto del pari una variante, corrispondente al secondo gruppo) 
sieno discese le versioni volgari; ed é perciò che gioverebbe ricer- 
carne il testo più antico fra i molti, che certo ne saranno sparsi per 
le varie biblioteche e puhiicarlo. Il frammento Viennese non va che 
fino a Mosè, quando sta per fare spicciar l'acqua della roccia. 

La seconda parte d'una prosa provenzale > 5 ) contenuta nel cod. 
888 dell' Imperiale di Parigi (= 7227, XIV. sec.). Non n' è nota 
finora che un'analisi fatta dal Fauriel »'). In essa nulla è detto delle 
guarigioni a' tempi di Mosè e di Davide, nulla de' cerchi; ma forse 
queste particolarità si contengono nel testo. Così, ricordato il ponte, 
il Fauriel dice: Ce fui là, qu' apris d'autres aventurei miraculeuses 



*’) Abbinino veduto ebe Hermann di Fritalar tenne altra via ed introdoaae nna regina 
«•d un r«. 

Coà. 4^73 della Viennese, «ul quale sì confrooti Ìl Oeoìa, Cttalogut mj«. theoL 
I 1242. Si publica qui appresso Dell' Appendice al N*. I. 

3^) La prima contiene, a quanto pare, la PoeHÌtfittia. 

3*1 Hiitoire de U poéeU provengale 1 263. 
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elle fui prue pone devenir la croie da Saiieeur. Queste parole 
alluduMO prohabilmeiite alle predizioni della Sibilla. ' Anche questa 
versione si desidererebbe stampata, se non altro quale monumento 
linguistico. 

In prosa francese. 

In un codice della Biblioteca dell' Arsenale, che il V'an-PraSt, 
I. c. pag. 99, chiama copte ancienne, senza indicarlo più esatta- 
mente, la nostra leggenda fa seguito del pari alla Poenilentia. Nel- 
l'analisi è ommesso l'episodio dei cerchi ; ma nel testo probabilmente 
si troverà. La donna è Manilla. 

Ita un codice del Museo Britannico, Arundel S07 (sec. XIII), il 
Bujeaud tolse molti passi, cui inserì nella publieazione registrata qui 
sotto alla nota S4. Che le granella vengano dall' albero del peccato è 
detto in modo dubitativo: Et bien pont cetre que ce furent de met- 
me r arbre dont il mengea. Il nome della donna è Maximulla. 

Altri testi francesi ricorda il Moland nella sua dissertazione 
sulla leggenda d'Adamo*»); ma poiché egli da versioni diverse racco- 
glie gli elementi della sua compilazione, non è facile rilevare tutte le 
particolarità. Ad ogni modo è probabile che tutti o pressoché tutti i 
testi da lui cotisultati spettino a questo gruppo. 

Dicasi lo stesso della versione inserita nelle varie redazioni 
della Vie de J.-Ch. *>) Al pino si sostituisce la palma. 

Il codice 2756 della Riccardiana *°) contiene verso la fine la 
morte d'Adamo. Il brano ebe ci é noto concorda col latino; é quindi 



Col titoiii di Invenvion du fusi de la Sainte-€roÌx nei eod. Parigini 1546 
7586*'®. XIII. lec.), 41.7 f— 7019*, XV. aec.) e col lìlolo Mori d' Adam nei codd. 
1036 (==7330, XIII. sec.), 3464 (8190*, XIII acc.) — S aggìunge il 916 (= 
7272. XV. ler.). Il 988 («=7306*) contiene la leggendn d’Adamo; second'ogni 
probahilità Ih Poenitentìa, ma non esclude die (come nei testé citato codice 
dell'Arsenale e nella traduzione di Andrea e probaliilmente nella prosa proreiizale) 
tì sia niiita la leggenda bene sviluppata della l'roce. 

**) Revue contem^toraine XX 30 = Origine» littèraire» de la trance 85. 

**) Migne. Dictiofmaire de» apocrypke» ì .387. 

**) MembraDaceo, dal XIV. sec. Contiene un Lucidaire teologico io francese antico, 
io forma di dialogo. Poi Ci cotrmencr ia (ere de protni»»ion. Aaron» e»t une tere 
ecc. al fol*. 67* ebe è ruUImo: Or eou» ai dit de» citi» et de» ca»tiau» et 
te» vallee» et te» mon» et le» finn» de toute la terre de promiaaion fou e»t de JherU’ 
zalem et de toute la eontree. Ci endroit commenee la mort Adam le premier pere. 
Devo ipiesta notizia alla cortesia del Prof. Tobler di Berlino. 
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molto probabile che la narrazione intera spetti alla famiglia, che ora 
ci occupa. 

Per non interrompere renumerazione delle prose francesi ricor- 
diamo qui la versione che si legge nel Myreur de» hiators di Jean 
des Preis detto d'Outremeuse *')• sebbene questo cronista del XIV. sec. 
riunisca bizzarramente nella sua compilazione le tradizioni più dispa- 
rate. Comincia liaWa Poenitenliu ; Èva e Seth vanno al paradiso. Il ser- 
pente morde Seth. Michele risponde come nell' Evangelio di Nico- 
demo. El pili» S. Mychiel desi à Cherubini: Va» al husaerie de 
paradia et tuia dedena buteir le chief de Seth, tatti aeutement por 
veoir chu qii elh at chaeita. Visioni. Tre granella: cedro, cipresso 
et li tirche pina, qui est aultrement nommeia oliviera. 
Seth raggiugne la madre e portano le droghe. Seth pianta le gra- 
nella e tutto procede come nelle versioni , di cui ora trattiamo. 
Moisè pianta le verghe appiè' del monte Oreb. Nulla è detto dei cer- 
chi d’argento; anzi le tre verghe non s'uniscono a formare un albero 
solo. Lea ovriera couparent l' arbre qui aatoit creaut de Cune dea 
verge » . . . mai» Uh fu troveia . . • trop court. Si fui osteia el fut 
talhieia un de» aulire» deua . . . ai fut trop court. Et ly ther» fut 
coupei» et enaai eu avient coni de» altre». Si lea ont mia eu tempie. 
Mazimilla; piscina; ponte, parlando naturalmente sempre d’ un albero 
solo Il quale rimase sui ruscello lino al tempo di Gesù Cristo. 

Prosa in svedese antico (cod. del XV. sec.), publicata dallo 
Stepliens**). 

Queste scritture in prosa possono considerarsi quali traduzioni 
più 0 meno fedeli del latino passiamo ora alle versioni poetiche. 



^1) ed. Borgnet, Bruxelles 1864, I 318. (Forma parte del Corp» de* chroniquet lié- 
geoiies, che alla sua vulta si contiene nella CoUection de chrouiqtte* belge* inèdite*). 
E s’intende che sìa quello che nacque dal granello di cipresso. Giacche più tardi 
narrando la passione dice che la croce è composta di cipresso, palma, cedro ed 
olivo. I tre aitimi legni furono presi a piacere; ma ilh ne vorent mie prende* ne 
coupeir aulire arbre de cyprcs, four* gue cheli que gieoit en fo*ieit, en*i com dii 
e*(t qui eetoit lai* et obscure . . . Dieu voloit avoir eeluy^meieme* qui venoit de 
la bouehe et de frut^ del quelle li monde a*toit dampnei* (1. c. pag. ili). 

Ett fom’Sven*kt legendarium ed. Stephens, Siockholm 1858, pag. 89 e 1253. 

Fra queste dobbiamo per certo annorerare il frammento interpolato nel Tesoro 
del Latini che si publica qui all’ Appendice n^. VI e che contiene solo il risciò di 
Seth al paradiso. Non è dato quindi alTenuare se la versione, d’onde il frainment' 
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le quiili ancorché seguano molte volte a passo a passo il latino, pure 
per la loro natura si permettono, se non altro nella dizione, alcune 
varietà. 

Poema tedesco di Enrico di Frciberg (XIV. sec.) publicato dal 
PreilTervv) La donna è Manilla. 

Altro poema tedesco, che io trovai in un codice palatino*') e che 
fin qui mi pare del tutto ignoto. Le tre piante sono cedro, cipresso, 
olivo. Merita essere notalo che in sulla fine, dopo ricordato il ponte 
ed il vaticinio della regina di Saba, chiamata Sibilla, s'interrompe 
per dire: Altri narra che Salomone le’ portare il legno nel suo palazzo 
e che avendogli la Sibilla vaticinato la futura perdizione degli Ebrei, 

10 gettò nella piscina, c a' tempi di Cristo venne a galla. Reca quindi 
la versione di A. Il poeta dichiara però di attenersi alla prima. 

Nel Cursor mundi, parafrasi metrica in inglese del vecchio e 
del nuovo testamento, è contenuta la leggenda. L'opera è inedita; 

11 Morris*’) ne stampò un frammento, che incomincia dalle parole di 
Adamo a Seth e finisce col dire che la pianta durò fino a Noè, Abramo 
e Mosè. 

Un poemetto popolare italiano in ottava rima"), rozzo assai. 
È composto di tre cantari; il primo contiene la storia d'.\damo. se- 
guendo quasi sempre la Bibbia, con alcuni tratti leggendarii. Il se- 
condo e il terzo narrano la nostra leggenda. Si cita qual fonte Santo 



è tolto, spetti al gruppo C o D. Direi che al primo, come a quello che di gran 
lunga era più divulgato. 

ÀìtdeuUche» Vhungibueh^ Wiea lti66, pag. 126. 

Cod. S305. Invomiocia: 

Got deu eio re^oe maìt gebar 
Masse vor sunden uns bewar 
In jogent iind in alder 
So wunsche ìch von WALDIR 
(So4et) der getriawe HELWIG 
Verso la 6ne leggesi : 

[)it buch dal hit tìchte 
Von BADEN hrr FREDIRICH 

Questo componimento verrà fra breve publicato dal Dr. Lambel, coadiutore della 
Palatina. 

Specimtn of earlg EnglUK, Oxford 1S67, pag. 140. 

Cod. 16. c. IV. 23 deirArcbiginnasiale di Bologna, del XV. secole. N'ebbi copia 
dal mio carissimo amico, Alessandro d’Ancona, professore a Pisa. 
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Eurascio, che lui lo scrisse a Santo Augusiino. La donna si chiama 
Marsobilia. 

Qual Tci-sione intermedia Ira i due gruppi C c D possiamo con- 
siderare la seguente, la quale si accosta al primo in ciò che reca la 
visione di Seth in tre riprese e (non indicando del resto il nome della 
prima donna) chiama Sibilla la regina di Saba; s'accorda in quella 
vece col secondo, incominciando dal ponte. E poiché, come abbia- 
mo avuto occasione di osservare, quest' ultimo procedimento è senza 
dubbio il più naturale, potrebbesi supporre che questa versione ci 
rappresenti, sebbene non completamente, la primigenia l'orma della 
leggenda ampliata: triplice visione di Seth; di Moisè e di David 
parcamente; legno nel tempio; donna che arde; ponte; regina di 
Saba; piscina. Il primo gruppo inverti non bene gli ultimi fatti; il 
secondo ristrinse le tre visioni di Seth in una ed in quella vece della 
unica di Musò ne fece tre, e fra l'episodio del punte e della piscina 
fece ritornare il legno nel tempio. 

La versione di cui parliamo, concisa come quella che non istk 
da sé, ma è episodio d'opera di lunga lena, è quella di Gautier 
di Metz (.\lll. sec.) nel suo poema intitolato Image du monde **). 
Narralo il sotterramento d'Adamo, entra tosto a dire che uno vide in 
Ebron le tre verghe e l' annunziò a Davide, il quale comandò venis- 
sero trasportate a Gerusalemme. Trenta cerchi d'argento. Sale- 
mon . . . fisi meltre le tref ou tempie jus. (Quest' ultima parola 
sembra escludere l’idea d'onore tributatogli, che sarebbe nuovo 
punto di contatto col secondo gruppo.) La donna innominata, le cui 
vesti ardono, non vaticina. Ponte. La roine d" Austro vint de Sabbe, 
qui Sebile ot non». Predice il Redentore. Le roy fist le fast de la 
voie geter dedens une eaue tonte caie. Guarigioni; al tempo della 
cruciGssione viene a galla. 

■ 

Spettano al .secondo groppo un certo numero di versioni olan- 
desi e della Germania Bassa; 

Poema olandese dboec van den haute, attribuito a torto a Ja- 
copo di Maerlant, ma che non di menu può assegnarsi al secolo 



Tuttora iordito. Molti oc aono i codici; io eaarainai il rieoncae 3430. 
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(XIV.) di questo scrittore i«). Con esso s'accorda esattamente una 
prosa olandese del XV. sec.s'). 

Riracinicnto nel dialetto della Germania bassa del poema antece- 
dente Il terzo granello non è di pino, ma di palma. 

Nel drama scritto in dialetto della Germania bassa da Arnoldo 
Immessen (XV. sec.) e publicato dallo Schonemann col titolo der 
SundefaU^*) è narrato soltanto il viaggio di Seti). Il terzo granello è 
di olivo. 

Ilistorin sattclae cruci», raccolta d'incisioni, publicata del 1483 
a Culemberg per opera del Veldener. Sotto ogni incisione v' ha una 
strofa di quattro versi olandesi «). Le visioni di Setli non sono rap- 
presentate. David guarisce fra gli altri un lebbroso, e tre viandanti tutti 
neri al contatto delle verghe si fanno bianchi. Si continua la storia 
della croce fino a S. Elena. 

Il frammento della storia della croce inserito nel componimento 
ciclico del monaco Andrius comincia appena da Mosè. Nel narrare 
il modo con cui questi trovò le verghe ha la triplice apparizione, che 
è nota distintiva del gruppo D. Anche le indicazioni geografiche si 
corrispondono esattamente. Ma rispetto al luogo d'onde fu tolto il 
legno per farne la croce s'allontana da tutte le versioni occidentali 
e s'attiene alla storia greca della biblioteca d'Aiigusta. Si noti anche 
che l'episodio della donna che arde è preceduto da un altro tanto 
affine che si palesa tosto qual riproduzione o, a dir cosi, eco di quello 
notissimo: un sacerdote, Orifeus, vuol prendere a viva forza la trave 
meravigliosa, e n'esce fuoco che consuma lui c i suoi segnaci. Poiché 



Starapiito per coni di J. Tidemann nel II*, volami della collezione intitolala 
Werken uitgegeven door de Vereenigiiig ter hevordering dtr oude nedrrUruUcfu 
f^lterhtnde. 

^1) ed. Tideronon, I. c. pag. 46 segg. 

Contenuta nel cosi detto ffarte^booki stampata prima dallo Stapborst* Hamhurgisehe 
JCirché»ge»chichte IV, poi dai Tidemann, I. c. pag. 50 e*gg.; finalmente con 
diligenza crìtica dallo Scliròdcr, Eriangen 1869. 

Hannover 1855. 

Il Dibdin nella BibUotheca Spenceriona 111 548 riproduaae I versi olandesi con una 
traduzione inglese e sette delle Ìdcisìobì. lut stampa originale fu riprodotta a 
facsimile da J. Pb. Berjeaii (Londra 1863), il quale aggiunse una traduzione 
inglese, ed una francese, e alle singole strofe appose rafironti tolti da Jacopo da 
Voragine e da codici francesi. 

Lo publicbiamo nell* ippeodice al III, 
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Andrius nelle iiltre parti della sua compilazione (Poenitentia Adae, 
Evangeìium Nicodemi) sepid modelli latini, è molto probabile die 
anche in questa arr!i attinto a fonte latina. 

Ricordiamo ora alcune versioni, cbe sebbene per l' attenersi alla 
tradizione delle granella spettino alla seconda famiglia, pure o per 
essere frammentarii o per contenere alcuni tratti loro propri! non si 
possono fnciimciile aggregare all' uno de' due gruppi. 

in un episodio inserito nel Reiiart le contrefait, opera d'un 
etere de Troyee, di cui s’ignora il nome *•), .Adamo descrive egli stesso 
a Seth ciò ch'ei vedrà nel |iaradiso. Non si dice a cbe specie appar- 
tengano i grani. Adamo è già morto al ritorno di Seth. Le tre piante 
n»n riunite vengono recate da Ebron a Gerusalemme; poi si parla 
d'un albero solo, senza che sia chiaro di quale. Riuscendo inutile 
nella fahrica del tempio, viene gittate en mie rue ( ere? ) orde et 
piiam ...<?« UH vieti fossé. Ciò fa quasi pensare alla piscina. Ma si 
tratta del ponte. Dopo il vaticinio della Sibilla nulla è detto degli 
eventi del legno. Qual sua fonte cita il poeta Methodore qui de Urie 
etetquee fui s’). 

Nel Mysière du vieti testument (XV. sec.) *“) trovi l' erba che 
si secca sotto i piedi d'Adamo c d'Eva; Dio promette l’olio di mise- 
ricordia: Adamo manda Seth al paradiso, e il Cherubino gli dà le 
granella (non si dice di che piante sicno). Esaù alla caccia vede le 
tre piante che sorgono da un ceppo; poi dell' albero non si fa più 
cenno, salvo che intertenendosi Salomone c la regina di Saba della 
morte del Redentore, questa dice; Je vous adiuoneste que le boy» 
nù sei-a jieiidu ... est cy eomme j'ny entendu; gardez bien qu il 
ne soit perdu; quelque jour vous le monsterray. Qui s’introduce 
Esaù, qual nuovo anello nella catena. 

Sparsi per molte scene d'un drama religioso comico, intitolato 
Ordinale de origine mundi, trovansi quasi tutti gli elementi della 



Tiiltom medilo; ti contiene nel cod. 2562 della Viennese. lion copia di questo 
codice è oeirimpeHttle dì Parigi. 

Forte Metodio Palarense? Cfr. Barlaam et Jotaphaf ed. IHeyer, pag. 331. — SI 
Teda quest’episodio nell’ Appendice al n*. IV. 

Vedine un sunto in Parfait, Hittoire du tkeótre franpuit II 307 351, riprodotto 
nel Dictionnaire de* mystère* del conte Douhet, col. tOOS. Mi talsi dell’eduione 
del I5A2, dì cnt la Viennese possiede due esemplari, cbe nel frontispizio variano. 
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leggenda. Non avendo potuto consultare l'originale*»), mi valgo del 
sunto datone dal Villemarqué •«). Selli, invitalo dal Cherubino a guar- 
dare nel paradiso, in cinque riprese descrive le meraviglie eh’ ei vede. 
I tre germi si sviluppano appiè del Calvario, monte sul quale Noè, 
uscito dall' arca, erge un altare; su cui Abramo è pronto ad immolare 
il figliuolo. Sotto Moisè. i germi spuntano dalla terra e verdeggiano 
nella forma <F un arbritseau. Ma tosto dopo è detto clic Moisè al 
vederle esclama : Quelle» tmit ce» trnig verge» si vigoureuses . . . 
Elle» toni le symbole . . . de la Trinité. Guarigioni; fra gli altri 
Giosuè e Caleb, morsi dai serpenti, baciano le verghe e sono sani. 
L'angelo ordina a Davide d^' andare in Arabia al monte Thabor. Le 
guarigioni operate da David sono particolareggiate, come nel secondo 
gruppo: risanano un cieco, uno zoppo, un sordo. Il legno viene con 
grande onore messo nel tempio. Ma dopo il martirio di Maximilla v'ha 
una variante notevole, e forse individuale del poeta. Vogliono gettare il 
legno nella piscina e non vi riescono; vogliono metterlo qual ponte 
sul Cedron c i tentativi suno del pari inutili. Che cosa ne avvenga 
poi, come nc venga fatta la croce, l'analisi noi dice. 

Calderon nel suo Aulo sacramentai intitolato El arbor del 
mejor frulo si vale dei seguenti elenicnli leggendarii, cui egli poi 
ordina varianiente. secondo che meglio gli pare per accrescere il 
drauiatico effetto. Adamo manda Seth per l’olio di salute; questi 
riporta tre granella — di palma, di cipresso, di cedro — le quali piantate 
sulla tomba d’Adamo producono un albero che tiene di tutte c tre le 
.specie. Quando Noè divise i suoi beni tra figli e nipoti, l'albero toccò 
al figlio .le ri co che lo trapiantò nel Libano. Morendo, lo racco- 
mandò ai suoi, e fra gli abitanti di quella regione viveva la tradizione 
d’un albero meraviglioso che quivi sorgeva. Candaces, inviato da 



The ancient Cornieh drama ed Norrìi, Oxford 1839. 

Grand myttère de Jèrut, drarne breton du moyen affé, Parii 1865, paf'. xxxvig 
— Poiché il driinia del XV. sec. «e(^ue » paaso a paaso la leg^^eoda, il 
Villeniarqué ha torto quando d& lode alTautore dell’arte, con cui riunì ioaieme 
elementi sparai nelle tradixioni medierali. Non è punto vero che egli ci abbia 
ioudé, aree plus oti tnoine d’ habiletè, la narrazione di Maaaimilla. Queat'Qllima 
poi déffuise une réa/itr tirante et toue le tranepareni tout le monde (!) 

reeonnait Jeanne d' Are. II Littré f Journal dee Savane, dècembre 1865 ^ Etudee 
eur lee barboree 849), negando la relazione fra la Pulcella e Maaaimilla, aggiugne 
che queat’uliimn é del reato ignota. 
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Salomone a tagliar legna per la fabrica del tempio •<), trova l'albero 
trino ed uno, e non dubitando cbe sia quel di Jerico lo fa recidere. 
Ne spiccia gran copia di sangue. Nel tempio non può venir adoperato, 
porque siempre a lo» medios dUennoi de lo» artificei vino lai ree 
grande tal pequenno. V'iene la regina di Saba; il torrente Cedron •*) è 
si gonfio cbe fa d'uopo rinforzare il ponte; i lavoratori, cui viene 
commesso tale lavoro, danno di piglio a legni che raccolti per la fa- 
brica del tempio non vi avevano travato luogo; e fra questi è quello 
miracoloso. La regina rifugge di passarvi sopra e vaticina. 

La Comedia intitolata la Sibila del Oriente è un rifacimento di 
quest'auto, attribuito ordinariamente al Calderon stesso, ancorché 
taluno ne dubiti. La tradizione vi è meno chiara, perchè non si ricor- 
dano le granella; ma Adamo, morendo, dice al Gglio: mira encima 
de mi sepalcro, que vn arbol nave. L’albero è trapiantato nel Libano 



**) Merita eaier notato che gii Salomone nel dar l'ordine atlnde al prodigio che 
arrarra 

(». hai de ir 

à talerloe, y a traert 
de Ice polmae de Efrain 
de toe cedro» de Cadée 
y cipreeee de $etin 
loe troccoe, porque en eiprée^ 
pcimc y cedro ee he de unir 
tei travcxon, que pareeee 
que Mcen de uno rcit. 

Qneat'allntione » alqoaoto importuna, nella SibiU dei Oriente i ommeaaa. Iri 
leggasi soltanto 

kce de ir 

....... ó corter 

de tee petmae de Efrain 
tee troncoe, ein que te quede 
Por treer una raix. 

Se, riepilogando, chiediamo sa qnal acqua si iniRgionsse posto il legno qual ponte, 
vedremo come alcune versioni (D. llelwig) si tengano sulle generali e dicano d‘un’ 
acqua; altre parlino o d'un lago (Reletb), piscina, stagno (Poema francese della 
Passione: royrr) o d’un 6ume (Adelphus), ruscello (Enrico di FreìbergJ. Quando 
viene indicato II nome: se lago, piscina ere. s’identi6ca colta probatica e viene 
esplicitamente chiamata Uelhsaìda (Ermanno di Fritslar) o, per iscambio facilissimo, 
Siloe; se fiume, ruscello, torrente è o. con errore più grave, di nuovo Siine (Ms. 
Arunilel, ms. esaminato dal Vaa>Praét, leggenda svedese) o Cedron (drama citrrico, 
Calderon). 
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da Noè, non da Jerico, il quale però lo ottiene in eredità dal 
padre. Questo figliuolo di Noè è, come ognuno vede, identico al 
Jonico di Goffredo; e il Calderon n'ebbe probabilmente notizia dal 
Pineda»»). Del quale ei serviamo anche noi per ricordare qual ultima 
versione della seconda famiglia utia narrazione che ci presenta la 
leggenda nel suo più ampio sviluppo. 

Essa si contiene nel Fiore noeello della Bibbia, compilazione 
più volte stampata nel quattrocento, lo non ne ho veduto veruna 
edizione, ma potei leggere l'analisi della storia della croce datane 
nell' opera spaglinola pur ora citata. Nel principio s'accorda con C, 
avendo la visione di Seth in tre riprese; al pino sostituisce però la 
palma, come la versione del Jlartebook. Poi dove CD si contentano 
di dire che i tre rami durano lino a Noè, il Fiore si sofferma a questo 
nume e racconta d'un Jerico figlio di Noè, il quale desideroso di 
vedere la tomba d'.Adamo si reca alla valle d’Ebron, vede ì tre ram- 
polli, li svelle e, prevedendo l'augusto loro destino, li pianta nel deserto 
ciascuno da sè. (Qui abbiamo la narrazione di Goffredo; Jerico fu 
sostituito, forse da copisti, a Jonico.) I rami meravigliosamente si 
piegano l'uno verso l'altro e formano un albero che ha un tronco solo 
e foglie di tre specie diverse. Mosè con esso fa dolci le acque, lo 
ripianta nel monte Tahor. Preparando Davide la fabrica del tempio 
gli nperaj trovano l'albero già cresciuto e rigoglioso, e ne danno 
notizia al re. Il quale, pieno di spirito profetico, riconosce il sim- 
bolo della Trinità. Già sotto Davide si cerca d’adattare il legno ad 
una fabrica (non è chiaro a quale), ma esso ora è troppo lungo ora 
troppo corto; ond' è che il re ordina che si riponga su un piedestallo 
di marmo nel mezzo del tempio, ove da tutto il popolo era venerato. 



•*) Joannù de Pineda, de rebue SalomoHÌe. Lagdanl, Cirdoa« 1®09. fol*. piig. 4t6. 
Nell'occaiiioDe che citiamo questo compilatore non vogliamo lasciar di osservare 
come anche in altre opere ricorrano simili narrazioni della nostra leggenda^ le 
quali ora attingono ad una fonte iola« ora raccolgano elementi sparai in pià luoghi. 
Per le nostre ricarche queste scritture di seconda mano non possono avere im- 
portaoia che quando o s'occupano a studiare le origini e le vicende della trn- 
diiione, o ci rappresentano testi non per «neo pnblicati. Di tali ne abbianiD 
citate parechie nel corso del lavoro; fra quelli che si coatenlano di riprodurre «• 
compilare scrìtti del resto gii noti ci basti ricordare, a modo d’esempio, l’Allacri 
nella sua dissertazione De tij/nie S. Crude (si vale anche di Joanniclus Cartanus. 
monaco greco del XVI. sec.) e l'opera recentissima di S. Baring-Gould, Curioye 
mythe of thè middie agee, Londra 1868, 11 114. 

(Mussafia.) ^ 
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Ciò continua pure a' tempi di Salomone. Un di una donna passa 
rasente il legno; le sue resti ardono. (Xoii è detto che vaticini il 
Cristo). I Giudei la lapidano: essa lu la prima martire. La regina 
d'.4ustro, la Sibilla, chiede notizia del legno a Salomone, il quale 
risponde come già suo padre ne avesse grande rispetto; e ragionando 
a lungo tra loro, pojigono in chiaro che quivi verrà crocifisso il figlio 
di Dio. Salomone, desiderando di impedire che il popol suo commetta 
misfatto si enorme (= manoscritto di Costanza del libro delle Si- 
bille), fa gettare il legno in un fosso profondo, cui poi fa murare. 
Ma le acque cominciarono quivi a pullulare e se ne formò la proba- 
tica piscina dalle prodigiose guarigioni. Poco dopo (si dovrà sot- 
tintendere: per opera de' Giudei cui il miracolo non piaceva) il legno 
vien messo qual ponte. (Nulla del secondo vaticinio.) Di là venne 
tolto per farne la croce. 

Bene disse il Pineda, che in questa versione si trovano raccolti 
clementi proprii a tutte le tradizioni in corso. In generale essa 
spetta al gruppo C, ma sopi aecarica la narrazione coi replicati vati- 
cinii che già abbiamo veduto ascrivere a Davide, a Mosè e che ora 
risalgono fino al figlio di Noè •*). Proprio di questa versione è che 
vengano attribuiti a Davide i tentativi concernenti l'albero ■:>). 

Abbiamo finalmente da registrare due versioni tedesche di cui 
l una ha attinenze colla prima famiglia, mentre l'altra s'accosta 
alla seconda. Amhidue poi hanno tratti lor particolari. 

Liutwin (Xllf. sec.) scrisse un poema su .Adamo ed Eva<>). 
Concorda colla Poenitentiu ; dice dunque che madre e figliuolo si 
recano al paradiso; incontrano il serpente; hanno da S. Michele un 
ramo d' ol i v o, che |iiantato sulla tomba d'Adamo cresce rapidamente. 



Forse il compitRtnre, che doveva aver consultato Goffredo, prese per parole di 
Jooicu {'osservazione del poeta, che abbiamo a suo luogo ricordata, 

A detta del Palermo, Manoicritti delia Palatina 1 251, il Fiore novello è un cutn- 
peiidio di altra opera intitolata Fioretto della Bibbia, che si conserva nel cod. 126 
della Palatiiiu {ora Nazionale) di Firenze. I capitoli 46 e 48 dell' ultima trattano 
della nostra leggenda. La quale si contiene altresì In certe Meditazioni sulla 
Passione, che si leggono nel cod. 121 della biblioteca medesima (Palermo 1 235). 
E finalmente nel cod. 128 (Pai. I 252) ricorre del pari una versione della 
leggenda, in cui merita essere notata la citazione: tecondo ehe haae Ebreo dice. 
Cod. viennese 2680. 
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Dopo la morte d' Era, Seth si reca di nuovo al paradiso. Questa 
volta gli appare il Cherubino. Aveva in mano un ramo, da cui 
pendeva la metà del pomo morso da Èva. Lo dà a Selh, raccomandan- 
dogli di averne grande cura; e ponga mente altresì all'albero di 
olivo che è sulla tomba d'.Adamo, giachè da questi due alberi 
verrà la redenzione. Seth conservò gelosamente il ramo, e dopo lui 
ne veniva sempre aHidaln la custodia all' uomo più buono e virtuoso, 
fino che giunse a Noè, il quale lo tenne seco nell'arca. Cessato il 
diluvio, Noè manda fuori dall' arca la colomba, che ritorna con un 
ramo d'olivo nel becco, naturalmente di quell'albero che sorge sul 
cadavere d'Adamo. Noè consei’va con religioso rispetto ambedue i 
rami, mercè i quali la schiatta umana fu più tardi redenta. E il 
poeta finisce bruscamente col dire : Wie unser kerre llieium Crisf 
all dem zirige (a quale ?) di martel leit da» teurf voti mir »u iiit 
geseit hie ì»t der vede nit meer. 

Un interessante componimento poetico (XV. sec.), di quelli che 
chiamavano 3Iei»lergesang,'’è contenuto in varii manoscritti •’). Nel 
cod. Viennese porta il titolo di Kìingsor Aslromeg. Vi si narra che 
un valente astronomo, chiuso il diavolo in una bottiglia. Io costringe 
a rispondere alle sue domande. Fra le altre, gli chiede conto del 
paradiso. Il diavolo glielo descrive; poi entra a dire di Adamo. 
Giunto questi alla fine della sua vita esorta Seth ad andare al paradiso 
e reciirgli del frutto del peccato, e dicendo il figliuolo che non sa la 
via, Adamo gli dice che segua le orme nude di erba. L'angelo gli 
dà il torso del pomo, di cui aveva mangiato Èva; Seth ritrova il 
padre già morto. Trae dal torso tre granella (secondo il cod. 
viennese, den kern secondo quello di Colmar) e le ripone nella 
bocca d'Adamo. Ne nascono tre nobili piante, cui Salomone fa re- 
cidere; delle due si fa una croce, della terza una verga da giudice; 
a quella fu appeso Cristo, questa venne spaccata in due e vi fu me.ssa 
la lettera che Pilato scrisse a Gesù. L'astrologo soggiugne: Ma io 
ho udito d'un albero sorto sulla tomba d'Adamo, che recò un frutto, 
a noi tutti benefico. E l'angelo; Così è; Dio fu il fruito; un re 



In qoello coti detto di Kolrnnr f*. 667*; nel codice della biblioteca comunale di 
Norimberga VI 43*, C. 117; nel cod. Viennese 2856, fol. 261*; nel cod. gemi. 
Monacensia 746 T. 277. Devo queste notizie al mìo caro amico Carlo Barlacb, pro- 
fesnure a Rostork. 

3 * 



Digilized by Google 




196 



Muatafia 



voleva servirsene in un edi6cio, e per quanti sforzi si facessero, non 
poteva adattarsi in verun luogo. — E qui l'astrologo passa a 
chiedere dell* inferno. 

Eccoci alla fine della iio.stra enumerazione, non breve eppure 
certo ben lontana dall' essere completa. A noi basterà aver raccolto 
quel maggior numero di materiali che ci fu possibile e d' averli 
disposti in modo che ne risultassero sufficientemente chiare le 
attinenze vicendevoli delle singole versioni. 

Non sarebbe stato senza utilità e diletto il recare i numerosi 
passi di scritture volgari in verso ed in prosa del medio-evo, in cui 
s'allude alla tradizione dei due legni; ma tra per non allungare 
di troppo il lavoro e perchè non ci affidavamo che le nostre ricerche 
ci dessero risultati sodisfacenti, ne desistemmo. Ci piace però finire 
col ricordare che, secondo l’opinione d' alcuni, anche nel più grande 
dei poeti dell'età di mezzo v'ha traccio della divulgatissima leggenda. 
Intendiamo dire delle terzine 13 — 20 del 3CXXII. canto del Purgatorio. 
Ed invero la pianta dispogliala di fiorre d altra fronde in ciascun 
ramo ricorda vivamente l'albero veduto da Seth, e non appena 
s'intenda per il temo del carro la croce, non pare soverchiamente 
arrischiato il vedere nelle parole e quel di lei (vedova frasca) a lei 
lasciò legato una reminiscenza della tradizione, che fin qui ci ha 
occupati •«). 



Si Teda particolarmente il commento di Fraoceaco da Boti, il qnale cita V UUtorim 
scholo4tica del Comestore. 
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I. 

frammenta della reraiane Ialina della seeanda famiglia. 

De morte Ada e. 

[P]ost Adae peccatum et eodem de paradiso expulso propter 
peccatum, dum reclamaret in misericordiam domini indutus perizo- 
mate, ex bcnignitate suscepit promissum, ut in line saeculorum darei 
ei Deus misericordiae oleum. V'enit enim Adam in rallem Ebron 
cum Èva uxore sua; ibi roultos pertulit labores in corporis labora et 
sudore et cordis contritione. Nati sunt ei lìlii, quorum nomina sunt 
haec; Cain et Abel. Cum in montibus sacrificarent , respexit Deus 
ad munera Abel, quia justus erat, ad munera Cain non respexit; quia 
motus invidia Abel interfecit. Cumque videret Adam Cain fratrem 
suum interfecisse, et tot mala evenire contingunt per mulierem, dixit: 
Vivit dominus, et non agnoscam eam; abstinuit autem ab ea ducentis 
annis et plus. Sed ex praecepto domini iterum cognovit eam, de qua 
accepit filiiim loco Abel, quem nominavi! Setb. Adultus ergo Seth 
factus est patri obediens. Cum quingentis annis triginta duobus ■) 
vixisset Adam in valle Ebron, fatigatus eistirpationibus veprium et 



*) Da queato numero (in Faurtel 432) può dedurai ohu quando Adam manda Seth al 
paratllooq egli hi 932 noni. Questi cifri hanno anche Enrico di Freiberg e la 
leggenda Svedese. Il libro delle Sibille dice 900, nel Cnnor mundi: A^m hat 
jMitd nine hundret jrere; il poema popolare italiano, forse costretto dalla rima. 
036; Maerlant, Hartebook, i) poema tedesco da me trovato nella Palatina, il passo 
interpolato nel Tesoro hanno il numero esalto 930; il Van-Praèt dice che nel ms. 
da lui consultato si legge 1030. Sbaglia egli o il ma.? 
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aliis nccupationibus, reclinans se super bipennem •) suam, vitae suae^ 
coepit taedere. Vocavit Selli ad se dicens; Fili mi, veni ad me, 
mittam te ad Cherubin in paradisa, qui custodii lignum vitae cum 
gladio flammeo atque versatili. Ad quem Seth ait: Praesto sum, pater, 
indiaa mibi viam et quid angelo sim dicturus. Ad quem pater: Dices 
enim ei me vivere taedere, et vice mea precare eum, ut mibi per te 
remitteret de oleo misericordiae, quod promisit mibi Deus, dum me 
de paradiso expelleret. Paratus enim Seth in hunc modum ad per- 
gendum praemunitus est a paire ; Apud origentem (sic) in capite bujus 
vallis invenies viam viridem, quae te ducìt usque ad paradisuni; sed 
ut illam certius agnoscas, invenies passus macidos, quae sunt vestigia 
mea et matris tuac, cum per cam incedcrimus expulsi de paradiso et 
in hanc vallem eandem devenimus. Tanta enim fuerunt peccata nostra, 
quod nunquam pnstea, quo pedes nostri eam calcaverunt, herba virida 
(sic) crescere potuit. Taliter ergo Seth praemunitus a patre perrcxit 
ad paradisum. In itinere vero stupefactus propter splendorem para- 
disi credidit enim esse ardorcm ignis, sed praemunitus a patre 
signavit sibi signo recto =) et prospero gressu pervenit ad paradisum. 
Cum videret Cherubin, sciscitatus est ab eo causam itineris. Cui ita 
respondit: Pater meus senio fessus taedens vitae suae direxit me ad 
teforat enim pater meus, quod de oleo misericordiae a Deo promisso 
per me renunciare digneris. Cui angelus: Vade ad ostium paradisi 



0 Perché ai veda quanto atrettampnte affini tieno tatto le versioni d’arohidue i 
irruppi della seconda famiglia, giova far avvertire come questa tennìssima parti' 
colarità cbe Adamo, stanco, sì riposa sulla vanga si ripeta quasi sempre. 

C Ms. frane. Artindel : tur «a howe 
Enrico di Freiberg : uhrr trinen haken 
poema popolare Ital: topra alla vanga 
Cursor mundi : apon hit hak 
D Maerlant : ovrr xinen tpadt 

Rartebook i uppe den tpaden 

E certo dunque che quando II Fauriel dice che Adamo a’appoggiò tur toH oreil^ 
ler, egli frantele la voce proveniale. 

') Questo parole non chiare abbastanza sembrano alludere a ciò cbe leggesi in Enrico 
di Freiberg: jtdoch wan er getoarnt xeat von drm rater alt ieh Ut mit dtm raichrn 
minniJeUichf daz waz vii geUich dem herrn Mragammaton. Il ma. francese Arundel 
e il poema popolare italiano recano le parole alesse che Adamo dirige al figliuolo: 
Srignex vout devant la front df la lettre tnu qu’il ett T. Quando tera* appretto 
al paradito . . . col tegno del Tau tègnate el vita. 
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et intiis misso capite solummodo intiiere diligeiiter, quac et qiialia 
sunt ea, quae tibi in paradiso apparuerunt. Quod et factum est; 
intus misso capite tantam intuitiis est amoenitatem, quam lingua 
hominis enarrare non pnssil. Amneiiitas illa erat in diversis frnctihns 
et generibus florum cum armonia avium, et multum fulgcbat, in- 
aestimabili odore adjuncto. In medio paradisi fontem lucidissimum 
intueliatnr, de quo quatunr flnmina emanabant, quorum nomina snnt 
h.iec: Pbyson. Geon, Tigris et Enfraics; haec suni, quae tolum 
mundum aqiiis replent- Sopra fontem vero arbor qiiacdam magna 
stabat nimis ramosa, scil corticc et foliis nudata. Meditare enim 
coepit Setli, quare haec arbor denudata essct; recoicns vero passiis 
macidos cadem conjcctura concepit, arborem illam ita esse de- 
nudatam propter peccata pareninm suornm. Reversus vero ad 
angelnm quae vidit diligenter enarravit. Praecepit ei angelus ut ad 
ostium rediret et alia cum jam visis vidcret. Secundo enim intuitiis 
est serpentem magnnm, qui se circa nndatam arborem involutavit. Viso 
ilio rediit stnpefactns. Praecepit tertio ut ad ostium rediret. [Qunm] 
tcrtio ergo ail ostium rediret paradisi, vidit arborem jam dietam 
usque ad coelos eleratam et in summitate arboris ut parvninin jam 
natum et in pannis involutum vagientem intuitns est. Quo viso stupe- 
faetns cum reclinaret lumina versus tcrram, vidit radicem dictae 
terram penetrando usqne ad inferos pcrtingere, in quo recognovit 
fratrem suum .Abel Reversns vero tertio ad angelum ea, quac vidi!, 
diligenter rcnunciavit. Cui angelus de puero viso diccre coepit: 
Puer ille, quem vidisti, fìlius Dei est, qui deflet peccatum tuorum 
parenlum, qui et delebit, quando venit plenitudo temporis. Hic est 
oleum miscricordiac promissum, qui et faciet parcntilius tuis miseri- 
cordiam et posterioritati eorum, qui est vcrum oleum, haec est pietas 
dilectionis. Ita edoctus Seth ab angelo cum descendere vellet, dedit 
ei angelus tria grana pomi arboris illius, de qua manducaverat pater 
ejus, ita dicens ei ; Infra triduum, quo ad patrem veneris, exspirabit 
pater tiius. Haec grana infra os cjus pones, de qiiihus surgent 
tres arbores; una vero arbor est cedrus, altera cypressns, tertia 
pinus. In cedro intelligimus patrem, in cypresso filium, in pino 
spiritum sanctum. Cedrus vero, quae nobis patrem inniiit, universis 



Il tua. esaminalo dal Vun-Praèl, il frammento interpolato nel Tesoro e la Ie(r- 
"«•nd» svedese liannn Ctiin. 
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arboribus aUior crescere consuevit; cypressus in nniversis arboribus 
fraganfior dulcedinem filli nobis iiinuit: pinus vero, quac multos 
nucleos generai, dona spiritus saneti praedicat. Reversus Seth pro- 
spero cursu vcnit ad patrem; cum patri omnia, quae viderat et ab 
angelo audierat, recitare!, gavisus pater risit et semel in vita sua 
laetatus est. Ita laetificatus Adam clamavit ad dominum dicens; 
Suflìcit mibi. domine, tolle animam meam. Obiit autem Adam infra 
triduum, sicut ab angelo dictum est; scpclivit cum autem Seth, filius 
ejus. in valle Ebron, et grana jam dieta subtus linguam in os ejus 
deposuit, ex quibus tres virgulae in brevi surrexerunt ulnae unius 
Inngitudinem habentes. Stetcrunt in ore usque ad Noe, a Noè vero 
usque ad Abraham, usque ad Moisen nunquam eresccntcs et nunquam 
viriditatem amittentes. Cumque Moises propheta praecepto domini 
populum israèliticum ex Egypto de .servitiite Pbaraonis trans mare 
rubrum educeret, dimerso Pbaraone cum exercitu suo, vcnit in 
vallem Ebron, cumque Moises castra fecisset, pupillo recreato ap- 
paruerunt ei tres virgulae, quae in ore stabaut Adae. Accipiens ergo 
illas in timore domini spirito propbetico clamabat: Vere istac tres 
virgulae trinitatem sanctam figurant. Cum illas extraberet Moises 
de ore Adae, ex fragrantia totum replevit locnm ita, ut nstantes 
crediderunt se esse in terram proniissionis translatos. Tali indicio 
inductus Moises panno mondissimo cas involvit et prò sanctuario, 
quamdiu in deserto, videlicet quadraginta duorum annorum spalio 
secum tulit. Cumque aliquis de exercitu a serpentibus percussus est 
sive ceteris vermibus, veneruiil ad Moisen et deosculantes virgulas 
sanabantur. Contingit autem, quod filii Israbel mumurare[n]t coiiti-a 
Deum et Moisen in ira; locutus est Moises ila dicens: Audite, rebel- 
les et increduli, numquid poterimus vobis aquam de bac petra ejiccre? 
et percussit. 

Si confrontino le indicazioni delle tre specie di alberi e le 
spiegazioni che se ne adducono. 

Il Padre è simboleggiato dal cedro, il più alto degli alberi. Cos'i 
dapertutto. 

Il Figliuolo dal cipresso, il cui odore è dolcissimo. Così 
dapertutto; il Van-Praet solo dice ebe il cipresso è l' emblème dea 
aouffrancea et de la duuleur. (Ha veramente così il ms. ?) 
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Lo Spirito Santo è simboleggiato 

1. dal pino; lat. : qune multo» nucleo» generai. 

Arundel; engendre muli mianl (niiiaiis?). 

Cursor m. : lo bere a fruì e» won mani kirnets of a tre magi 
gain gife». 

Van-Pract: qui porte un fruii utile. 

Maerlant: Dat hi menech bUU tul gheeft 

Ernie al sine tei gre heefl 
[Daerniede riTsiert hi ende bespreet 
Elide alloes euen gruene Steel] 

2. dalla palma; Hartebouk = Maerlant. 

3. dall'olivo; Poema tedesco: . . . dez olboumez di mannig- 
fiddige glòse 

begianit un» dorch kose 
tei der heilge frane geist 
gegil uns guade allirmeist. 

Calderon finalmente ha : 

El cedro, que es urbol fuerte, 

Es corno el Padre divino, 

Que engendru perpetuamente'. 

La palma, que dice amor. 

Pile» sin el amor no crece 
Ni da fruto, seinejante 
Es al Espiritn ardiente, 

Que eneiende en amor los pechos : 

El cipres, que dice muerte, 

Como el Hijo es, pues el solo 
De las tre» persona» muere. 

Goffredo ha, come abbiamo veduto, abete, che può considerarsi 
equivalente a pino, palma c cipresso; vale a dire accetta ambedue 
gli alberi, i quali altrove s'escludono l'un l'altro, ed in quella vece 
ommette il cedro , che nelle altre versioni ricorre costantemente. 
Si badi dnalmente che I) trova modo di pur introdurre per quarto 
anche l'olivo, non già qual legno della croce propriamente detto 
(che sarebbe stato in contraddizione con tutta la leggenda delle tre 
granella), ma dichiarando che il chiodo, che tiene riuniti i due legni 
verticale ed orizzontale, è d'olivo. 
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II. 

Dal codice latine di KloatcrnenbnrK. 

De Ugno crucis qiioil in antiquis iibris est repertus. 

Temporibus David regis reperii .ludacus in siira lignum genere 
trium foliorum rrondatum, quod ineisum detulit gratin admirationis 
ad regem David. Quod ut ipse rex vidii, statim quid in eo fnturum 
esset infellexit et quousque vìxil eottidie adnravit. Salemon quoque 
fìlius ejus non solum grafia patris illud adoravit, vcrum etiam totum 
deauravil. De quo etiam regina Austri, quando venit nudire sapien- 
tiam Salemonis, propbctavit diccns : Si sciret Salamon quid lignum 
significaret, nequaquam uitcriu.s illud adorare!. Quod nudiens qui- 
dam pbilosophus regis retulit domino suo quod audierat. Rex autem 
misit eum post reginam, quae jam recesserat, cum multis pretiosis 
muneribus, ut daret ea philosopbo rcginac, ipsa nesciente, quatenus 
considcret dominam suam quid diccrct lignum significare. Quireceptis 
muneribus praecepit ei nc rcginac osteuderet. Post haec occulte con- 
suluit dominam suam de ipsa re> At illa respondens nit hominem 
talem in eo suspendendum, per quem totum regnum Judeac t'oret de- 
struendum. Tunc rex Salemon hoc andito auro de legno exerustavit 
et in fundo piscinae ipsum lignum projecit. Ideo deinceps desceqde- 
bat angelus Domini cottidie in piscinam, in qua non prò aqua sed 
prò iigno salvabantur infirmi in descensione angeli. Quae piscina 
tempore passionis fuerat exsiccata et inde crux est extracta, quam 
detulit Christus in humeris suis usque ad portam. 



III. 



Dal compoolmente ciclico del monaco indrlns. 



Dopo detto delle tavole d'argilla e dell' interpretazione datane 
dall' Angelo a Salomone aggiugne, clic invero ogni giorno dovrebbersi 
leggere le sante scritture a conforto dell'anima, la quale solo nella 
croce di Gesù Cristo può glorificarsi ; mais or nous convient savoir 
qui fu tchiuK tiiins arhrcs ne doni il naiiqui. E continua : 
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Disi l'estoire que quant li fil de Israel fureiit isut de Egypte, que 
Damedius les avoli delivrés des maiiis de Pliaraoii par Moysem, qu'il 
orent fall passcr la mer rouge lout à sec, si viiidrent premierement aii 
desert de Sur et errcreiit .iij. jours et .iij. iiuis, que onques poiiit d'ai- 
gue ne porent truurer, et tendireiit lur lente à pialo cham et furent illue- 
ques toute nuit. Et qjiant vini au niatin que Moyses s'esvilla, si vit 
devant lui uiie mout bele grande verge <) qui fu mise à son cevés et 
line devers sa destre et une devers sa senestre. Et deinonsire 2) de 
quel maniere >) Ics verges estoicnt. Et disi que la premiere estoit 
de eypriés et la seconde de cedro et la tieree si avoit de pin. Et 
quant Moyses vit iceste mervclle, si s'esmervella mout et fu mout 
esbahis, ne onques de ces verges n'en osa nule loucier ne n'osa ain- 
ques puis d'illuequcs remanoir, ains s'en ala au plus tosi qu'il pot; 
si s'en ala en une tene que on apielc Elym et trcslout son pueplc que 
il mcnoit. Et trouva illuequcs .Ixx. pavoniers et .xij. fontaincs d'aigue; 
illuequcs se herbergierent jouste Ics aigues. Quant vini au matin que 
Moyses s'esvilla, si trouva environ sol de rechief iees .nj. verges que 
il avoit veues devant, et estoient fìcliies en la tere. Cil ne vaut on- 
ques soulTrir qu’eics fuisscnt remuecs; lors s’esmervella mout dans 
Moyses et propbeliza et disi: 'La sencfìance de ces .iij. verges si 
senetierent la Trinilé, ear le cyprés senriìe le Pere, li cedres si a la 
senellanee dou Fil et li pins si a la senelìance dou Saint Esperii.’ Et 
si tosi come Moyses ot ce dit, si s'en ala mout tosi d'illueques et 
vini en la tere de Taphindon avoec trestoiit le pueplc qu'il menoit 
avoeeques lui et trouvcrenl en celle terre unes aigues si ameres que 
li pueples ne le[s] pooit boivre. Moyses fu mout en grani tribulation, 
et li pneple qui estoit 0 lui, pour l'amertume des aigues. Et quant li 
solaus fu coiiciés, si alerent dormir, et quant vini au matin que Moyses 
s’esvilla, si vit de rechief jouste lui ces .iij. verges, dnnt nos avons 
desns dit. Lors s’esmervella mout Moyses et ne sol que dire. 

Qui v'ha per certo una lacuna; nel passo che manca si sarà narralo 
di Mosè che pianta le verghe, di Davide c de’ trenta cerchi ccc. Ed in 
vero troviamo ben tosto un accenno al prezzo del tradimento di Giuda, 
e più tardi di nuovo riepilogando la storia della croce si fa ricordo 



*) Coti, vergei. 

Inlendi ta ttoria dimoUra. Il codice hu reramente demonUreirent. 
*) Cod. nutnieret. 
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dei cerchi d'arpento. Non è che un caso singolare, che la versione 
deir Uarlebook abbia una lacuna precisamente nello stesso luogo. 

Saleinons li fìus David si fìst le tempie Damedieu et demora ,vij. 
aiis Ji l'aire et tant que li ouvrier s’ aperchurent que uns trés lor 
faloit; lors alerent li maistre de l'oevre par toute la terre por querre 
et eerkier fusi dont il puissent trouver de quoi il fesisent un tref; 
mais onques ne porent trover nul arbre qui lor euist mestier. Tout 
ensi s'en retornereiit aii roi Salemon et li disent, et li rois en fu mout 
courecbiés et mout marris. Lors se conselliercnt li maistre de l’oevre 
qu'il feissent trenchier icel saint fust qui estoit ou vergier son pere, 
car il n’en trouvoient nul autre. I.iors comanda li rois Salemons que 
chius arbres fus[t] copé pour le besoigne de l’oevre et comanda que 
les .XXX. cercles d’argent fuissent ostees et fuissent au tempie Dame- 
dieu preseiitees en honor de son pere et de lui. Et quant ,à la passion 
Jhesu Crist si prisent li Juis ces .xxx. pieces d’argent dou tempie 
Damedieu et les donnerent à Judas le malaventurous por ce que il 
lor vendist Jhesum. .\vant que cbis sains arbres fust trencbics, si 
lor fu avis qu'il fust plus lons des autres une codee, et quant li 
arbres fu trenciés, si lor fu avis qu’il estoit plus lons .ij. codccs et 
quant li trés fu fais et il fu aportés à l'oevre dou tempie, si le comen- 
cierent ii lever sus, si lor fu avis qu’il fu .ij. codees plus lons. Lì 
arbres crut et decrut si que nus jors ne lor ot mestier, car il estoit 
destinés à faire la salute crois nostre Signor Jhesu Crist. Quant il 
virent que li arbres ne lor auroit mestier et que il ne lor vaudroit 
riens, si comanda li rois Salemons que on alast querre un autre arbre 
et cil i alerent et le trouverent cel jour meisme sans demeure, et 
estoit plus biaus et plus rices que nus des autres, et li sains arbres 
si fu au tempie Damediu jusques au tana de la passion Jhesu Crist. 
lii rois Salemons si regna .xl. ans et puis avindrent maintes 
miraeles par le saint arbre qui ne fait mie <t celer; car il avoit un 
provoireel pais, qui ot h nom Orifeus, qui mout ot conquesté d’avoir 
et mout le desiroit et renvoia là cent homes. Quant il furent verni, 
si nel porent onques remuer. Lors i ala li prestres meismes à tout 
mervelleuse force de gcnt, mais onques ne le porent remuer. Et 
quant li prestres qui estoit rices bom et de mout grant paoue >) vit 
ce, si Comanda que li fus fust trenciés en .iij. parties. Ensi qu ii le 



') Lffgi pooir. 
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To'oient toucier, si en issi uns feus dou fusi mout grans et mout 
mervplleus et salili et arst le provoire et .xl. de ceaus qui avoec lui 
estoient venu por le fusi trenchier, et li autre s'enfuirent et esca- 
perent. leel signe et icel miracle avinrent par icel saintisme arbre; 
puis fu li fust longement au tempie Uamedieu, que onques nule riens 
11' i osa toucliier, jusques que on en llst la crois nostre Signor 
Jhesu Crist. 

Puis avint une autre miracle mout mervelleuse et mout grande 
par icel arbre; car en la tere avoit une inoult haute dame qui estoit 
nomee Sebile et vint au tempie Oamediu. Et tout ensi come eie 
entra ens, s'asist sour icel fust par negligence et nel fist mie à ensient, 
et autresi test issi del fust .j. feus qui li arst trestous ses dras 
deriere li. Et quant eie senti qu'ele ardoit, si se leva et dist au 
saiiit arbre: 'Mout es bons et glorieus, quant en toi sera crucefiés 
Jhesu Crist qui est vie de toutes coses!’ Ice dist Sebile et prophetiza 
d'icel fruit, et si ne savoit que chou ere, et autresi tost se deparli 
li feus de li et s'esvanui. Et quant li Juis oi'rent que Sebile avoit 
nomé Jhesu Crist, si le prisent et le balirent tant que por un poi 
qu’ele ne morut, et puis le misent en une cbartre; si vindrent li 
angele en cele cbartre et la conforta et dist; 'Bele dame, confortes toi 
et n'aies pas paour, car Damedius t'a aparellié couronne en son 
regne, et tu n'i seras mais apielee Sebile desoremais en avant, mais 
Susane, car Diex t'aime mout.’ Et ne demorra gaires que li Juis le 
martiricrent. 

Aprés ice Ione tana quant vini au tans de la passion Jhesu 
Crist, si ne porent li Juis roalaventurous trouver nul arbre où il 
vausissent crucefier le Sauveour dou monde, et lors i envoia Cayphas 
qui estoit presires de la loi .eco. Juis au tempie Damedieu que il 
preissent icel saint fust et qu'il li en aportaissent, mes il ne le porent 
onques trouver si legier qu’il le peuissent rerouer. Lors comanda 
Caypbas de recbief qu'il alaissent ariere et trenchaissent d'icel fust 
[.X.] codees et d'icele partie feissent une crois. Lors Gst li puepics 
si come Cayphas Tot comande et apareillierent hastivement la crois 
et la Qsent porter Jhesum meisme et en icele crois fu crucefiés; si 
come lì angeles dist, ensi fu la crois faite d'icel saint fust, et l' autre 
partie dou fust si remest au tempie jusques au tans Constantiii 
l'empereour. 

Si narra poi come Sant' Eletia ritrovò non solo la croce, ma 
anche il rimanente dell'albero. Per comando d'un angelo ella 
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divise quest» in quattro parti e ne lasciò una a Constantinopoli, altre 
due mandò a Roma e ad Alessandria, la quarta portò seco in Geru- 
salemme. Quindi trovò i chiodi della croce c li diede a Costantino, 
che n'adornò il freno del suo cavallo. E dalla bocca del cavallo 
uscivano fiamme, di che gran numero di persone si convertirono alla 
fede. Poi riepilogando; 

Mout fu grans li miracles d'icel saint fust, quant Mojses trouva 
.iij. verges, et mout fu grans miracles qu’eics ne crurent onques puis 
jusques aii tens que sains David les eii ot portees, et trop fu grans 
mervellc que li cedrcs et li oyprés et li pins se tindrent tout cnsamble 
et ne fu que uns seus arbres, et mout fu grans mcrvclle que li arbres 
qui tant fait it loer, qui estoit plus biaus et plus baus que nus ilcs 
autresqui oiiqucs fusi ne avant ne pui.s, quant Salemons le lisi treuebier 
que onques ne pot avenir à l'ocvrc del tempie; par foi ce fu pour ce 
q'elc n' estoit pas digne fors de soustenir Ics mcnibres Jbcsu Crisi. 
Eli lui fu pendue la vie dou monde, eu lui ot Jbesu Crisi victoire, 
en lui sourmonta la niort, et Ics .x.vx. cercics d'argent de quoi li 
sains roi David aourua le tempie, ceaus prisent li Juis et les don- 
nercnt ò Judas le malaventurous por .Ihesum qu’il lor vendi'). 



IV. 

Dal Kenard le eaitrefait. 

Le lyon 

Adam vesqui il loiiguement? 
Comment [lui] son definement? 



Non Yogliu Usciiir di ootare, che Ditmilo il tradimento di Giuda ai deferire uo 
colloquio fra Giuda e la madre, che tu riin|)rover« d’avere tradito il figliuolo di 
Pio. A che Giuda: Geià è uomo e non |*uò rÌ8UscìtHre« nè più nè meno che questo 
g-Hllo cotto. E il gallo, dibattendo le ali e cantando, vola fuori dalia pentola. {È la 
storiella divaigalissiraa oarrata da Elinando, e secondo la SeaU coeli da Pier Da* 
miano a proposito di due scolari di Bologna: sedi su ciò il Kòbter nelle Gòttinger 
Gelehrte Ameigen, 18G9, pag. 764.} £, continua Andrius, gli scrittori greci dicono 
che è quel gallo stesso che cantò quando S. Pietro rinnegò il divino maestro; 
nuovo esempio della mania d’identificasionì! 
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Regnarli 

Sire, je truis ou Mellioiiorc, 

Qui fisi inainte bornie memore. 
Qui de Licie evesque fu, 

Boll preiidliom et de grani vertu: 
Adam, ee disi, vesqui long tams 
Et passa oultre neuf ceiis ans. 

Sa vie moult lui desplaisoit 
Et moult de vivre .se doloit, 

Aiiuy au coeiir Ini eoiiru seurc 
Et se lainentoit à toute lieure, 
Plouroit disant: 'Las! qiie feray. 
Ma grani perle où recouveray? 
Povre aiiie, quel conseil prendras. 
Et povre eorps, que deveiiras ?’ 

Il moult dure vie menoit 
Et labourer le convenoit, 

A grani aliali, à grani langour 
Prcnoit sa vie uuyt et jour 
N’oncques puis ii'ol joye au cors 
Qu'i[l] fusi de paradis mis hors 
N’onques puis ne rii ne n’ot joye, 
Simple vie mena et eoye. 

Pour ce SOI! lilz Selli appella 
Et soii secret lui revela : 

'Beau fliz Setti, pour moy t'eii iras 
Par un ebemin que trouveras. 

Qui en paradis te menra. 

Et jusques là ne te faulra. 

Par ce chemin fu Je jetté 
Quant de Dieu perdy l'ainistic; 

Au chemin pas tu ne fauldras, 
Encor mes pas y trouveras, 

Que oiicques puis herbe n'y vini 
Pour le grani pecbié qui iii'avint; 
Là trouveras inainte merveilles, 

Nul ne porroit penser pareilles. 

Là trouveras tu, beau lilz Selli, 
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Un hault arbre sans branches secq, 
Tout conlremont regarderas. 

Un petit enfant y verras. 

De drappeaulx est envelop|iez, 

Plain de mescbief et de durtez; 
C'est le fìls Dieu, beau fìls, sachiez. 
Qui la mort pleure et Ics pechiez. 
Qui par mon grant pecbié venront. 
Et la paine qu'ilz soulTriront 
Et la douleur et la grant paino 
Que soutTrira nature humaine, 

Et tout par ma grant mescbeance 
Et par ma desobeyssance 
Que je feiz du conscii ta mere. 

A Clierubin diras: ’Mon pere, 

Qui tant a enrers toy mespris, 

M'a à toy droit icy transmis, 
Commandé m’a que je te dye 
Que Ibrmcnt lui desplaist sa vye, 

Cy ne se vcult il plus tenir, 

A ton plaisir vouldroit 6nir.’ 

Lors ly enfant Seth s'en tourua. 
Mais assez tost il retourna, 

Car tant trouvn iiouvelletez, 

Joyes et souvcrainetez 
Que à son pere si s'en vint ; 

Trois foiz ala. trois fois revint, 

A la tierce tout assouvit, 

Tant va avant qne l'arbre vit, 

Où l'enfant enveloppez estoit. 

Qui moult ploroit et lamentoit, 

Les larmes qui de lui issoient 
Contreval l'arbre en avaloient. 
Adone regarda l'enfant Seth 
Tout contreval de l'arbre secq; 

Les rachines qui le tenoient 
Jusques en enfer s'en aloient, 

Les larmes qui de lui issirent 
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Jusques dedens enfer cheirent : 

Pouf ce veoir se retarda, 

Toutes foiz amnnt regarda, 

Dist: 'Chenibin, je viens à ty, 

Mon pere m'a envoyé cy. 

Et si te mande que sa vie 
Lni anuit et veult que te die. 

Gomme cil qui à toy s’accorde, 

(Que) de l'neulle de misericorde 
Il te plaise à lui donner 
Et sa fln du tout ordonner; 

De ce rend graces et merite 
Et à toy rend son esperite.’ 

Ung angele vint b lui et dist. 

Qui trois grains en la main lui mist: 
'Enfant' dist il 'tu t'en iras, 

Ton pere mort tu trouveras, 

Mct ces trois grains dedens .sa bouche 
Et pois en la terre le coucbe; 

Oli vai d'EIbron tout droictement 
Là feras son enterrement, 

Illec tout droit l’enterreras. 

Va, enfans, ainsi le feras.' 

Tout ainsi com l'angele lui dist 
Il le trouva et si le fist; 

Ou vai d'EIbron fut enterrés, 

Adam ainsi fut defìnds .... 

Le lyon 

Renard, je te prie; or me toucbe 
Des trois grains qui dedens la boucha 
Adam furent mys et posez. 

Renard 

.Sire, la cau.se tost orez. 

Qui la sentence en averist. 

Pere, Filz et Saint Esperii 
Est la premiere remonstrance. 

Qui sont trois en une substance. 

f)e ces trois grains trois verges crurent 

4 
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Qui illecques gnmt piece furent. 

Deux mil ans, avant que cnppez 
Fussent ne d'ilecquea ostez. 

Passez estnient deux mil an 
Ainz qu'on fondasi Jherusalem ; 

Ou tamps Abraham, ne doubtez mie. 

Fui Jherusalem commende ; 

Aprés cellui commencement 
Furent puis deux mil ans et cent, 

Avant que roy David regnasi 
Ne Jherusalem gouvernast. 

Commencié fut ou tamps David 
(Gomme je le treuve en escript) 

Le tempie, mais non à son mis; 

Tres bien le commenda Davidz, 

Mais Dieu ne vault qu'il le parfist. 

Mais à Salomon le commisi; 

La cause en orez cha avant. 

Se Tous lisiez bien ce romant 
D'Ebron jusque(s) en Jherusalem 
Une journee comptoit l'en. 

La furent les arbres portez 
Qui sur Adam furent coppez. 

Qui par la bouche issus lui yerent, 

En la cité les emmenerent; 

Le moyen fut beaulx et longs. 

Le mendre ne portasi uns homs; 

Au tempie faire fut bailliez, 

En pluiseurs lieux fut il tailliez; 

Par tous lieux le peult on lenir. 

Mais à nul lìeu ne poli venir; 

(Ou) estoit trop court, trop long, Irup lez 
Par despit fut il hors jettez 
En une rue orde et puans, 

Bien y fut aprez ce mil ans 
En un vieulx fossé en ruine, 

Jusqu'au temps Sebille royne 
Qui polir un juur ilice aloit 
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Se» escuier» devant aToit, 

ChasiMin sur la plance passa. 

La royne sy s'escourcba. 

Sur la pianelle n'est pas montee. 

Pariny la fosse s’est boutee, 

Que à grani paine en fui sacquie. 

De boe l'ut laute honnie; 

Sa maisnie s'en eshabyrent 
Et pour ce ensamble lui direni: 

'Pourquoy par cy passé avea 
N'est ceste planche bonne assez, 

Seure et forte et bien tenant?’ 

Celle respondy mainteiiant : 

'Seigneurs, dessus monter n’ay cure, 

Car pour rray le Boy de nature 
Par les Juifz occis à tort 
Prendra sur ceste plancbe mort; 

Ainsi est il propbetisid. 

De lui. de son nom octroyé.' 

Elle dist voir certainemeiit, 

De ce fut la croix proprement. 

Où Jbesucrist mort endura. 

Lors la royne l'aoura, 

A nudz genouiz devant se misi. 

De coeur pleura, oroisou dist. 

La plancbe baisa por amour 
En l'bonneur de son creatour; 

Ce fut celle qui proprement 
Et ruyans tous ouvertement 
Propbetisa de Jbesucrist; 

Maini autre prophetie en dist, 

Quant Herudes le faulx tirans 
Dist qu'il estoit roy tous poissans 

e continua narrando delle profezie della Sibilla ad Erode, della pul- 
cella ebe lieta s asside sul raggio del sole con un bambino in brac- 
cio ecc., e poi : 

Ceste parolle fineray 
Une aulire foiz oultre diray. 

*• 
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En pluiseurs eglises avez, 

Ou ly eruci6x est levez, 

Dessoubz la croix se gist un corps 
V'ieulx et defflgurés et mors, 

Dessoubz la croix le muri se gist : 

Par la bouche la croix lui yst. 

Par la bouche la pomme prist. 

Par la bouche en enfer nous mist; 

Par là où mist le dampnemeiit. 

Par là issist le sauvement ; 

Pour ce soubz la croix eiivers est 
Pour veoir comment fust et est ; 

Ce est Adam en celle conche, 

Du quel la croix naist par la bouche. 

La promessa l'atta di parlare altrove della croce non venne man- 
tenuta, se del resto mi posso fidare d'una scorsa non molto attenta 
da me data all'opera voluminosa. 



V. 

Dal paema fraacese salla fassUae. 

Celui saint fust où fut il pria ? 

Apporti fut de paradis; 

Un fila Adam l'en apporta. 

Un saint auge le lui bailla, 

Quant vit la flamboiant espée 
De paradis gardoit <) l'entrée. 

Du pommier l'ut où crut la pomme. 

Qui mist à mort le premier homnie; 

Le dit du fust cyprès ut num. 

Trancher le fiat roy Salemon, 

Quant il fist l'aire sa maison; 

Du fust que nous ici disou(s), 

Son lieu n'y pot estre trové. 



fardtr? 
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Où il l'ust mis ne aloué, 

N’y fust trop grani ou trop petit '), 

N'y fust assis niuuit à envis>); 

Il attendoit la grani honneur 
De Jhesucrist nostre seigneur. 

Par maiitalent li charpentier 
Le trarersierent ou voyer; 

’Mieuix vault que tu pourrisses ici 
Que fusses ou tempie divin. 

Fust reprochiés aies à noin, 

N'iert jamais jour ne te marchon.’ 

Après grani temps sage Sebile 
Pour Salemon rint en la ville. 

Par la planche n'osa passer, 

Et si cremoit l'eaue troubler. 

Avai s'en va loing du passage; 

Bien s'aperyoit, tant fu saige, 

Que la char Dieu y seroit lasse; 

Si s'enclina [et] avai passe. 

Grani histoire y a à dire 
Qui de ce fust voudroit descrire 
Comment fu primes annonciez 
Et par saiges profetisiez. 



VI. 



Dal ced. laar. XLiI, 23 del Tesero di Bruette Latiai. 

Qui dice come Adamo mandóe Set suo figliuolo al paradi.so dili- 
ziano a Cherubin che lo face.sse certano della misericordia, che Iddio 
li promise quando elli lo caccióe fuori del paradiso diliziano. 

Lo cointo dice che quando Adamo fue nell' agio di . viiij'ixz . 
anni, dipo' questo tempo li comincide a nojare sua vita; si appellóe 
Set suo figlio e disse a lui: 'Bello mio figlio, io ti voglio mandare al 
paradiso diliziano a Cheruhin che guarda il frutto di vita.’ E Set li 



*) Li rimi moitri che d«T« le^perit grùHt r p^ti» 
*) Il codice bi ettnix. 



Digitized by Google 




214 



MuBkiifia 



ris|iuose e disse: 'Bello dolce mio padre, io sono apparecchiato di 
fare tutta vostra roluntade, ma priegori che voi m' insegnate la via, 
come io vi debbia andare.’ Et Adamo li rispuose e disse: 'Bello mio 
figliuolo, tu dirai a Cherubin che io sono oggimai in odio di mia vita 
e molto m'aiinoja di vfvare. E perciò tu lo pregherai da mia parte che 
elli mi faccia certano della misericordia che Dio mi promise, quando 
mi caccine fuori di paradiso diliziano. E perchè tu sii più certano 
della via che tue farai, sappi che tue troverai una chiara et aperta 
via verso l’oriente, la quale ti menerae diritto in paradiso deliziano. 
E troverai per la via tutto pieno deiforme de' piedi del tuo padre e 
della tua madre, quando noi vi passammo, quando noi fummo cacciati 
fuori di paradiso diliziano per lo pomo che noi mangiammo, che un- 
que mai non vi crebbe erba per li nostri peccati.’ Sette fece inconta- 
nente lo comandamento di suo padre e partissi da lui et andonne al 
paradiso diliziano a Cherubin, si come lo suo padre li aveva insegnato. 
E quando Cherubin vide venire Set cosi solo, incontanente lo diman- 
dóe per che cagione elli era venuto. E Set li rispuose e disse: 'Im- 
perciocché lo mio padre Adam si ene troppo nojato di sua vita, e 
perciò sì ti manda pregando che tue lo facci certano della misericor- 
dia che Dio li promise, quando elli fue cacciato di paradi.so diliziano.’ 
Quando Cherubin intese In detto di Set da parte d'Adamo suo padre, 
si li rispo.se e disse cosi: 'Set, vattene retto al padiglione di para- 
diso e mette lo tuo capo dentro il padiglione e riguarda bene tutte 
le cose che tue vedrai in paradiso’. E Set fece tutto ciò si come 
l'angelo li disse e vide dentro in paradiso tante glorie e tante chiari- 
tadi che veruna lingua nolle potrebbe divisare nè cuore pensare. E 
vide una chiara e bellissima fontana, d' unde quattro reali fiumi usci- 
vano fuori di quella fontana. D’ unde lo primo di quelli fiumi ene 
chiamato Gioii; lo secondo di quelli fiumi ene chiamato Fisoii; lo 
terzo di quelli fiumi ene chiamato Tigris; lo quarto di quelli fiumi 
ene chiamato Eufrates. D' unde di questi quattro fiumi esce tutta 
l'acqua dolce, la quale vae per tutto lo mondo. E quando Set 
mirava alla detta fontana, vide sopra a quella fontana uno alboro 
multo bellidissimo. <) Allora Set si ricordóe de'passi di suo padre 

*) MflriU oMerTizioDc questa forma in un lotto toaeaoo. In una Infanti^ 5à/u«forù 
na. della biblioteca di Monaco, scritta in dialetto dell 'Italia tettentrionale, leg^eai 
^Uitù$inu>. Il Galiani registra nel napoletano beUediS9emo. Abbiamo quindi una 
do’ivaaioae di be//o, che perù sembra non ricorrere che nel auperlatiro. Lo tpa> 
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e di sua madre; si si pensée per simile ra|;iane cornei passi di 
suo padre e di sua madre erano sanza erba, cosi erano albori sansa 
frutto e sanza foglie. E vedute Set tutte queste cose, ritornossi 
incontanente a Cherubin e ricontiolli tutto per ordine ciò eh' elli 
aveva veduto. E quando Cherubin udlo ciò che Set diceva si li ri- 
spoose e disse: ’Set, ritorna incontanente indietro e vederai ancora 
molte altre cose, le quali tu non ài ancora vedute.’ Allora Set ritor- 
nòe alla fontana e guardòe all' albore, e vide uno grande serpente, lo 
quale era legato intorno a quello albero. E quando Set vide quello 
serpente cosi grande, fecesi grande meraviglia che ciò potesse essere 
e ritornde a Cherubin e disseli ciò eh’ elli aveva veduto. E Cherubin 
li disse: ‘Set, io voglio che tue vi torni la terza volta e mirerai bene 
ciò che tue vederai.’ E Set vi ritornde la terza volta, si come Cheru- 
bin li aveva comandato e riguardde a quello albero, unde noi ariamo 
parlato, e vide la cima di quello albero che aveva involto uno belli- 
dissimo famiullo, che a lui pareva che fusse nato novellamente. E 
quando Set vide quelle co.se, coniincide fortemente a pensare che ciò 
potesse essere. E mentre eh' elli pensava co.sl, fortemente riguardde 
verso la terra e vide la radice di quello alboro infino in ninferno. E vi- 
de in ninferno I' anima di Caino suo fratello. E quando Set ebbe ciò 
veduto, ed elli si ritornde a Cherubin e disseli ciò che elli area ve- 
duto. Allora Cherubin li disse: ‘Ora sappi. Set, che quello fanciullo, 
che tu vedesti nell' alboro vivo, si ene figliuolo d'Adamo e d'Eva e 
d'altri ch'esciranno da lui e del tutto spandarac e disfarae suo pec- 
cato quand'elli verrae in terra. Quello fanciullo che tue vedesti in 
sullo alboro si ene la misericordia che iddio promise a tuo padre. 
E costui farae misericordia a coloro che appre.s.so di lui verranno.’ 
E quando Set udi'o le parole che Cherubin diceva, fue molto allegro 
in suo cuore et allora pregde Cherubin che li dicesse quello per che 
elli era venuto. Allora Cherubin li donde tre granella del pomo che 
Adamo aveva mangiato. E sopra cioè li disse: ‘Set, lo tuo padre 
Adamo morràe al terzo giorno che tue .sarai giunto a lui. Et imperciò 
quando Adamo sarde morto, e tue li metterai que.ste tre granella che 
io ti due nella sua bocca. Ed io ti dico che queste tre granella nasce- 
ranno incontanente e faranno tre maniere d' albori. Lo primo alboro 



gnuolo e il purloghese intico hanno belido velido^ vedi il UUìouMrio «tiinologìco 
dei Diex li 212. 
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sartie appellato cedro, lo secondo alboro sarde appellato pino, lo ter* 
IO alboro sarde appellato cipresso. E dirai al tuo padre Adamo che 
al quinto giorno e mezzo ■) di sua morte l'uno di questi granelli na- 
scerde nella sua bocca, lo quale granello liberrde tuo padre di sua 
grande infermitade.’ E quando Set ebbe inteso tutte le parole di 
Cherubin, si prese commiato da lui e ritnrnossi al suo padre Adamo e 
ricontiolli tutto ciò che Cherubin li avea mostrato et udito da lui. E 
quando Adamo udio le parole che Set li aveva contiate, incomincióe 
fortemente a sospirare e poi rise una volta molto litiziosnmente ; e 
ciò fue quello riso lo primo riso che Adamo avea fatto in tempo di 
sua vita. E poi gridóe ad alla boce e disse; 'Signore mio Iddio giu- 
sto e benigno, ricevi mia anima e mia vita in pace, se a te piace.’ E 
morto in punto al termine che Cherubin li aveva mandato dicendo. 
E così fue la vita d' Adam per numero .viiij'xxx. anni e morto. 



0 Attrore tempre 'tl torto'. 
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